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È concesso l’utilizzo di materiale ai 

soli fini di studio citando sia l’Autore 

che la fonte bibliografica completa.  

Ogni Autore può disporre liberamen-

te dei propri scritti, di cui è unico re-

sponsabile e proprietario, citando co-

munque la presente fonte editoriale in 

caso si sia trattato di I pubblicazione.  

Il Bollettino è diffuso gratuitamente 

presso i Soci del CLSD e tutti coloro 

che ne hanno fatto esplicita richiesta 

o hanno comunque acconsentito ta-

citamente alla ricezione secondo i 

modi d’uso. Per revocare l’invio è 

sufficiente inviare una mail di dis-

senso all’indirizzo 
 

lunigianadantesca@libero.it 
 

Copyright Immagini 

Le immagini presenti negli articoli 

sono utilizzate a scopo puramente il-

lustrativo e didattico. Qualora doves-

sero violare eventuali diritti di Copy-

right, per la rimozione delle stesse si 

prega di scrivere immediatamente al-

l’indirizzo email: 
 

lunigianadantesca@libero.it 
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loro filosofia di vita e le loro 

azioni siano una cosa sola. 
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Temi il lettore di un solo libro. 
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Se vuoi la Felicità preoccupati 

di trarre il massimo dell’Essere 

da quel poco di Avere che hai. 
 

M. M. 
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CATALOGO 

EDITORIALE 
 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 – DANTE E LA PACE UNIVERSALE 
 

La lectura di Purgatorio VIII secondo 

la scuola del CLSD arricchita delle 

più recernti determinazioni Aracne 

Editore, Roma, 2020, pp. 180.  

Euro 10,00. 
 

 
 

Dante e la Pace Universale - Aracne 

editrice - 9788825535013 
 

 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD: la datazione del 

viaggio al 4 di aprile del 1300 e la 

soluzione del Veltro come la stessa 

Divina Commedia. Oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80. 

Euro 15. 
 

 
 

5 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”). Edi-

zioni CLSD, La Spezia, 2006, pp. 

180. Euro 10,00.  
 

 
 

 

 

6 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

su busta e cartolina. Emissione limi-

tata con pezzi numerati. Euro 15,00. 
 

 
 

 

 

7 - ANNULLI FILATELICI 

(Euro 5 cadauno) 
 

 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 
DCCL nascita di Dante  

(1265-2015) 

 
 

XX del CLSD (1998-2018) 

 
 

DCC morte di Dante (1321-2021) 

 

 
 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://www.aracneeditrice.it/aracneweb/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://www.aracneeditrice.it/aracneweb/index.php/pubblicazione.html?item=9788825535013
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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1704 followers al 05/05/2023 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Martha: «Cos'è l'Autunno?» 

Jan: «Una seconda Primavera, 

dove tutte le foglie sono come 

fiori». 

(ALBERT CAMUS, Il malinteso)  
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- Io vi offro qualcosa che non 

ha prezzo. 

- La libertà? 

- No, quella ve la possono to-
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(l’Abate Faria, Il Conte di Mon-

tecristo, ALEXANDRE DUMAS) 
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AVVERTENZE 
 

 

 

 

 

Gentili Lettori, una rivista mensile come la nostra, gestita in modo per quanto più possibile professionale ma non in 

forma professionistica, non costituisce un impegno di poco conto. Se il lavoro di Redazione viene sommato a quello 

dell’intera galassia di attività del Centro Lunigianese di Studi Danteschi, si piò immaginare come esso sia 

particolarmente gravoso. 

 

Può accadere, dunque, che per rispettare la regolarità delle uscite, nonostante talvolta alcuni piccoli ritardi rispetto al 

termine canonico del giorno 10 di ogni mese, non si riesca ad operare una revisione accurata del fascicolo, per cui è 

possibile trovare nelle copie inviate per posta elettronica dei refusi o imprecisioni varie. 

 

Ci scusiamo per quanto sopra e invitiamo tutti i nostri lettori a considerare i bollettini ricevuti via mail come delle 

semplici anticipazioni delle copie definitive che si possono scaricare sempre sul sito ufficiale del CLSD: 

 

www.lunigianadantesca.it/bollettino-dantesco/ 

 

A far fede, dunque, sono soltanto i pdf pubblicati sul link indicato. Saremo peraltro sempre grati ai lettori attenti che, di 

volta in volta, vorranno segnalarci eventuali inesattezze. 

 

Con i nostri migliori saluti. 

 

CLSD – SEGRETERIA GENERALE 

 

 

 

 

 

Spesso i saggi inseriti nei singoli fascicoli sono legati tra loro da importanti riferimenti. Abbiamo, perciò, introdotto la 

notazione di rimando  per invitare il lettore a cercare l’approfondimento all’interno del medesimo fascicolo. Basterà 

inserire la paroila chiave nel motore di ricerca.  

Eventuali riferimenti a lavori comparsi in numeri precedenti, invece, per quanto ovvio, verranno suggeriti con i 

riferimenti editoriali dei fascicoli interessati. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

 
 

 

 

http://www.lunigianadantesca.it/bollettino-dantesco/
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CONSEGNATO IL 

PREMIO  

"PAX DANTIS" 2022  

AL MAESTRO  

ZUBIN MEHTA 
 

 
 
 

Il Centro Lunigianese di Studi 

Danteschi, con il patrocinio del 

Rotary Club Lunigiana, ha conse-

gnato a Firenze il Premio ‘Pax 

Dantis’ per il Pensiero di Pace 

Universale, edizione 2022, al 

grande direttore d’orchestra Zu-

bin Mehta. 

L’evento è stato organizzato pres-

so il Teatro del Maggio Fioren-

tino, nel corso della pausa delle 

prove dell’Otello di Verdi a cui la 

delegazione lunigianese è stata 

invitata ad assistere dallo staff del 

grande maestro. 

La consegna del diploma con me-

daglia d’oro è avvenuta diretta-

mente sul podio della direzione 

dell’orchestra del Maggio da par-

te del presidente del CLSD, Mir-

co Manuguerra, ma appena rice-

vuto l’omaggio Mehta ha chiama-

to sul podio accanto a sé l’intera 

delegazione, che vedeva rappre-

sentato non solo il CLSD, ma pu-

re il Rotary Club Lunigiana e il 

Wagner La Spezia Festival, con il 

partner del Circolo Culturale ‘La 

Sprugola’. 

Sul podio, con uno dei massimi 

direttori d’orchestra di ogni tem-

po, si sono così trovati, oltre a 

Mirco Manuguerra e la moglie 

Lucia, il prof. Giuseppe Benelli e 

Andrea Baldini, con la moglie 

Lilli, in rappresenta sia del CLSD 

che del Rotary Club Lunigiana; 

Gianfranco Pietrobono, Paola 

Ceccotti (Circolo La Sprugola) e 

il maestro Cesare Goretta (diret-

tore artistico), in rappresentanza, 

con il CLSD, del Wagner La 

Spezia Festival. Il cineoperatore 

Maurizio Rivi, che completava la 

squadra per il CLSD, ha com-

piuto le riprese dalla buca degli 

orchestrali assieme al fotografo 

ufficiale del Maggio Fiorentino. 

A lui si deve il servizio di imma-

gini a corredo di questa pagina.  

Zubin Mehta è stato premiato per 

l’enorme interpretazione e valo-

rizzazione del genio di Richard 

Wagner, un autore che il CLSD 

considera centrale nello sviluppo 

del pensiero di pace universale e 

che ha inserito lungo un filo con-

duttore che partendo da Ildegarda 

di Bingen e passando attraverso 

Dante, giunge al genio di Bayreu-

th per concludersi con Benedetto 

XVI. 

Un aneddoto: nel corso delle pro-

ve il maestro Mehta ha ricam-

biato il Premio facendo omaggio 

alla delegazione lunigianese della 

messa in scena dell'Atto I del ca-

polavoro verdiano, avendolo sen-

tito citare da Andrea Baldini. Una 

prova che non era in programma 

quel giorno. La troupe del teatro è 

stata chiamata a  riallestire il pal-

co ed è nuovamente intervenuto 

l'intero coro del Maggio! Mehta è 

un vero gigante d i scienza musi-

cale e di signorilità. 

 

«Il grande valore del Premio 'Pax 

Dantis' per il Pensiero di Pace 

Universale – spiega Mirco Manu-

guerra – è dato dal fatto che non 

si tratta di un semplice elenco di 

nomi: c'è uno strettissimo legame 

tra il lavoro sviluppato in oltre 

vent'anni dal CLSD e le persona-

lità a cui è stato assegnato. Basta 

leggere con attenzione le nostre 

motivazioni nell’Albo d’Oro». 

Il ‘Pax Dantis’, giunto con l'asse-

gnazione a Zubin Mehta alla sua 

XV edizione, ha visto tra i pre-

miati personalità dell’universo 

filosofico del livello di Giovanni 

Reale e Emanuele Severino, ma 

anche una persona umile come 

Mario Andreoli, pensionato delle 

Ferrovie dello Stato, che nel 1962 

inventò il Presepe luminoso di 

Manarola, oggi conosciuto in tut-

to il mondo. 

Il CLSD ringrazia per la prezio-

sissima collaborazione il maestro 

Giovan Battista Varoli, anch’egli 

direttore d'orchestra in Firenze; il 

dott. Paolo Antonio Klun, respon-

sabile della Comunicazione del 

Maggio Fiorentino, squisitissimo 

ospite della delegazione lunigia-

nese, e la dott. Natalia Ritzkow-

sky, assistente personale del Mae-

stro Zubin Mehta. 
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ALBO D’ORO  

PREMIO PAX DANTIS
®
 

PER IL PENSIERO DI 

PACE UNIVERSALE 
 

 
 

 
2008 – Souad SBAI (politica e atti-

vista, presidente Associazione Don-

ne Marocchine in Italia) per i co-

raggiosi interventi tesi ad affer-

mare i diritti irrinunciabili della 

Donna nell’islam. 

 

2009 – Claudio BONVECCHIO: 

(politologo, saggista, Università In-

subre di Varese) per l’aforisma: «È 

giunto il tempo di decidere se stare 

dalla parte dei Mercanti o da quella 

degli Eroi». 

 

2010 – Magdi Cristiano ALLAM: 

(politico, saggista e attivista, già vi-

cedirettore del Corriere della Se-

ra) per il concetto aureo dei «Valori 

non negoziabili della Cultura Occi-

dentale». 

 

2011 – Hafez HAIDAR: (poeta e 

scrittore libanese, traduttore di 

Kahlil Gibran, Università di Pa-

via), per l’aforisma: «L'amore è il 

linguaggio di coloro che amano la 

vita e che parlano a cuore aperto 

senza timore né fatica». L’Europa 

di oggi ha forse perso l’amore di 

sé? 

 

2012 – Vittorio SGARBI (critico 

d’arte e opinionista), per l’afferma-

zione della Bellezza quale motore 

irrinunciabile di Rinascenza e per 

il linguaggio volutamente provoca-

torio sempre portato in dispregio 

del politically correct. 

 

2013 – Federico SANGUINETI (fi-

lologo, Università di Salerno), per 

l’aforisma: «Un poeta sublime della 

tradizione patriarcale, Virgilio, can-

tava le armi e l’eroe. Dante l’oppo-

sto: la Pace e la Donna». 

 

2014 – †Giovanni REALE (filosofo) 

per avere dimostrato la struttura 

profondamente neoplatonica del 

Raffaello della Stanza della Segna-

tura e, in particolare, la posizione 

complementare, affatto dicotomica, 

dei due campioni della Filosofia, 

Platone e Aristotele, nell’universo 

sapienziale de La Scuola di Atene, 

poiché tali determinazioni costitui-

scono conferma della sintesi dante-

sca quale prima espressione com-

piuta della Modernità. 

 

2015 – †Mario ANDREOLI (ferro-

viere in pensione), per avere crea-

to, oltre quarant’anni fa, con le sole 

proprie forze e risorse, il Presepe 

Luminoso di Manarola. Quest’ope-

ra immane ha portato ovunque il 

messaggio di pace sapienziale crea-

to da San Francesco ("nuovo Sole" 

per Dante), così come fa la Divina 

Commedia, grazie al marchio mon-

diale delle Cinque Terre. 

 

2016 – †Emanuele SEVERINO (fi-

losofo, Università Vita-Salute San 

Raffaele di Milano), per avere re-

stituito piena dignità, con il suo po-

tentissimo sistema di pensiero co-

struito sul ritorno alla dottrina di 

Parmenide, alla Metafisica e, con 

ciò, alla struttura dottrinale della 

Divina Commedia. 

 

2017 – Quirino PRINCIPE (filosofo 

della musica, saggista), per avere 

contribuito, con le proprie opere di 

traduzione e di studio, all’affer-

mazione dei grandi cicli epici Tol-

kiani e Wagneriani, dimostrando 

in particolare che è proprio con il 

grande musicista di Bayreuth che 

si crea per la prima volta in seno 

alla cultura occidentale contempo-

ranea il contrasto tra Avere e Esse-

re, presupposto della vittoria nella 

lotta secolare, che fu già dantesca, 

contro ogni forma di Corporativi-

smo imperante.  
 

2018 – Marcello VENEZIANI 

(giornalista, filosofo, saggista) per 

il suo Elogio della Tradizione («la 

tradizione è indispensabile per o-

gni società e occorre ritornare ad 

essa per ristabilire quella rete fon-

damentale di rapporti che legano i 

padri ai figli») e per la sua Lettera 

agli Italiani («L'Italia è il racconto 

in cui sono nato. L'Italia è la lin-

gua che parlo, il paesaggio che mi 

nutre, dove sono i miei morti. L'I-

talia sono le sue piazze, le sue 

chiese, le sue opere d'arte, chi la 

onorò. L'Italia è la sua storia, fi-

glia di due civiltà, romana e cri-

stiana»)  

 

2019 – Diego FUSARO (filosofo, 

saggista) per l’aforisma: «Dissen-

tire significa opporsi al consenso 

imperante per ridare vita alla pos-

sibilità di pensare ed essere altri-

menti», in cui la teorizzazione del 

Dissenso non è finalizzata all'affer-

mazione di un convincimento di-

verso, ma alla necessità di sfuggire 

all'omologazione di un pensiero do-

minante imposto. 

XIII 2020 – Amedeo MINGHI 

(cantautore) «per il contributo por-

tato allo spirito di pace dalla can-

zone Jerusalem, ispirata da S. Gio-

vanni Paolo II; per il brano Come 

due soli in cielo, che richiama, sep-

pure inconsapevolmente, il modello 

della Pax Dantis così come ci viene 

effigiato nel canto VIII del  Purga-

torio, e  per il prezioso lavoro ar-

tistico profuso nell'avere messo in 

musica testi sacri come il Padre No-

stro, le Beatitudini e il Cantico delle 

Creature di S. Francesco d'Assisi, 

opere ben richiamate da Dante nel-

l’assoluto della Divina Commedia». 

 

XIV 2021 – Paolo DI STEFANO 

(giornalista, poeta, scrittore) «per 

avere avuto l’intuizione del Dante-

dì, giornata celebrativa dedicata al-

la figura del gigante fiorentino au-

tore del Poema della Cristianità e 

per averne promosso con grande 

determinazione ed efficacia la sua 

istituzione. Il Dantedì è strumento 

fondamentale per salvaguardare 

l’opera di Dante, espressione mas-

sima dell’unica cultura autentica-

mente universale, dagli attacchi di 

tutti coloro che la vorrebbero addi-

rittura esclusa dai programmi sco-

lastici». 

 

XV 2022 – Zubin MEHTA (Diret-

tore d’orchestra) «Per avere forte-

mente contribuito ad una maggiore 

affermazione della Musica Forte 

con le sue interpretazioni limpidis-

sime e, più in particolare, per avere 

restituito la produzione di Richard 

Wagner, degno figlio del padre 

Dante, alla sua più autentica di-

mensione di condanna suprema di 

ogni forma di Corporativismo e di 

esaltazione del ruolo della Donna 

con le straordinarie rappresenta-

zioni del Crepuscolo degli Dei e de 

La Walkiria» 
 

 

 

 

 
 

 

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Universit%C3%A0_Vita-Salute_San_Raffaele
https://it.wikipedia.org/wiki/Universit%C3%A0_Vita-Salute_San_Raffaele
https://it.wikipedia.org/wiki/Milano
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I PRIMI 20 ANNI DI 
‘LUNIGIANA DANTESCA’ 
 

 

 
 

 

In occasione del suo Ventennale, 

“LD” ripresenta ogni mese, a par-

tire dal n. 193, un intervento di 

rilievo comparso nella sua ormai 

lunga storia.  

In questo numero proponiamo un 

contributo che riteniamo risolu-

tivo di uno dei problemi dante-

schi più conosciuti, cioè chi sia 

mai il portatore del vessillo degli 

Ignavi nel III dell’Inferno, colui 

che «fece per viltà il gran rifiu-

to».. 

José Blanco Jiménez, socio eme-

rito della Società Dantesca Italia-

na e membro del CLSD, profes-

sore ordinario (oggi in quiescen-

za) della Università Nazionale del 

Cile, è l’autore che illustra come 

la figura più consona per quel 

ruolo, nel preciso contesto del 

Poema della Cristianità, non pos-

sa essere altro che Ponzio Pilato. 

Pubblicato sul n. 82 di LD, nel 

2013, il saggio è riportato nella 

rubrica “Dantesca” alle pp. 16-

26. 
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II 

SAPIENZIALE 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

Se vuoi la Felicità 

preoccupati di trarre il 

massimo dell’Essere da quel 

poco di Avere che hai. 
 

(M. M.) 
 

 
 

DALLA 

TEORIA DELLE ÉLITE 

ALLA 

MALEDIZIONE DEL 

CORPORATIVISMO 

 

 
 

 

La teoria delle élites si propone 

di spiegare scientificamente una 

delle tendenze indiscutibili della 

storia umana: il fatto che, in ogni 

società e in ogni epoca, una fra-

zione numericamente ristretta di 

persone concentra nelle proprie 

mani la maggior quantità di ri-

sorse esistenti – ricchezza, potere 

e onori – e s'impone alla quasi 

totalità della popolazione. 

Vilfredo Pareto – uno dei pochi 

intellettuali italiani ad aver in-

trattenuto una relazione epistolare 

con il grande economista inglese 

John Maynard Keynes – scoprì, 

in opposizione a Marx, che la 

storia umana non è fatta di lotta 

tra classi, bensì di lotta tra élite, 

le quali si servono di una deter-

minata classe sociale per conqui-

stare o conservare il potere. Per 

Pareto, nelle élites e nella loro 

“circolazione” si trovano i con-

cetti chiave per un'interpretazione 

globale dei fenomeni politico-

sociali. 

Con Pareto nasce l’Elitismo, una 

dottrina che si fonda sul concetto 

di élite, dal latino eligere, cioè 

‘scegliere’: «scelta dei migliori». 

Punto di forza dell'élite è l'ato-

mizzazione della massa sociale. 

La massa è confusa, dispersa e da 

sé incapace di organizzarsi. Su 

questo caos si fonda la forza del-

l'élite, la quale, costituendosi 

spontaneamente con il solo ope-

rare delle eccellenze  della socie-

tà, ottiene e mantiene il proprio 

potere portando l’organizzazione 

necessaria al comune benessere. 

Così, se Dante è il grande e in-

discutibile paladino del Merito (le 

condanne dell’Inferno e i Premi 

del Paradiso sono conferiti di-

chiaratamente secondo i meriti e 

le colpe dei singoli individui), 

Pareto è colui che ha dimostrato 

con scienza i fondamenti della 

Meritocrazia. 

Ne nasce una critica verso la De-

mocrazia, la quale, semplicemen-

te, non può esistere. Si deve però 

parlare di a-democraticità dell'e-

litismo, non di “antidemocratici-

tà”. 

Ma in merito alla “democraticità” 

dell’azione politica delle Élite,  

merita attenzione un capitolo a 

parte della teoria di Pareto, quello 

costituito dai Metodi di persua-

sione. Lo studioso insegna che u-

na teoria può avere successo pur 

essendo falsa se essa è capace di 

appagare un sentimento collet-

tivo. Ecco allora che le élite pos-

sono svolgere un ruolo intellet-

tualmente disonesto allontanan-

dosi mostruosamente dal tema il-

luminato del Buon Governo. Tale 

ruolo disonesto, in un trend mon-

diale di inevitabile globalizzazio-

ne creata dalla spinta dai traffici 

internazionali, è andata a costitui-

re centri di potere internazionale 

o a globalizzarne altri precedente-

mente costituiti, così da far passa-

re la materia trattata nel dominio 

più generale (e pernicioso) del 

Corporativismo.  

Naturalmente, il passaggio alla 

dimensione corporativistica – che 

si rivela facilmente nella qualità 

della stessa Propaganda – com-

porta un inevitabile abbattimento 

dell’Etica elitaria, poiché non più 

universale (dunque non più al ser-

vizio dell’intero consorzio uma-

no), bensì volta all’interesse pri-

mario (se non proprio esclusivo) 

di ristrette cerchie di popolazione. 

Ecco, allora, che la lunga traccia 

che ha portato il CLSD a svi-

luppare in Filosofia una Male-

dizione del Corporativismo si ar-

ricchisce di un nuovo gigante: a 

Dante, Kant e Wagner, si unisce 

ora Vilfredo Pareto per una com-

prensione sempre più completa 

delle dinamiche di massa, peren-

nemente sospese tra il governo 

dello Stato e quegli interessi lob-

bistici che sono spesso tanto po-

tenti da originare un vero e pro-

prio  Deep state: uno ‘Stato pro-

fondo’, lo Stato reale, quello for-

giato e controllato dalla corpo-

razione dominante.  

A questo punto viene Voltaire a 

darci una mano: «Se vuoi sapere 

chi comanda, guarda chi non 

puoi criticare». E questo è già ab-

bastanza per immaginare, quando 

che sia, il Crepuscolo degli Dei. 

Perché una volta smascherati, non 

potranno più andare molto lon-

tano. 
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III 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

VELTRO  
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

«Uomini siate, non pecore 

matte…» 
 

(Dante, Paradiso V 80) 

 

TRA RESISTENZA E 

RESILIENZA 
  

Con Vilfredo Pareto occorre 

prendere atto, una volta per tutte, 

che Democrazia è un concetto 

del tutto privo di valore. Si può 

parlare di governo liberista, ma 

mai democratico. Anche la preci-

sazione di Democrazia rappre-

sentativa non esprime affatto un 

concetto corretto: il governo elet-

to da uno o più partiti non potrà 

che essere un governo di parte, 

non del popolo considerato nella 

sua interezza. Le sue leggi saran-

no certo vincolanti per il popolo 

intero, ma saranno ispirate alla 

visione di una sola parte di esso. 

Anche il principio sacrosanto per 

cui a comandare non può essere 

che l’espressione della maggio-

ranza dei votanti non esprime da 

sé un valore che possa dirsi de-

mocratico: si tratta solo dell’uni-

ca soluzione che possa evitare 

l’avvento di un governo dispoti-

co. 

Men che meno si potrà parlare di 

democrazia in presenza di realtà 

innegabili come il Deep state. 

Il problema che si pone in que-

st’ordine di idee, è dunque que-

sto: “Che si fa in un sistema di 

governo ancora sufficientemente 

liberale ma indirizzato in modo 

sensibile da volontà esterne?”. 

Si pensi, ad esempio, come sia 

pesantemente condizionato il no-

stro attuale governo dalle pres-

sioni (interne ed esterne) eserci-

tate da chi favorisce l’immigra-

zione illegale (e pure islamica). 

Si pensi a come tutta la popola-

zione sia condizionata da una 

stampa succube o dichiaratamen-

te orientata all’imposizione di 

“diritti civili” che nella realtà dei 

fatti vanno a scardinare i principi 

fondamentali del nostro ordina-

mento legislativo. Si pensi soltan-

to al tema spinosissimo dell’Euta-

nasia. 

Che si può fare: Resistenza, Resi-

lienza? 

Resistenza sa un po’ troppo di 

quello strano periodo della Storia 

Patria dove gli eroi, per la prima 

volta in migliaia di anni, si na-

scondevano mentre un sacco di 

poveracci venivano fucilati al po-

sto loro. Quando si resiste, i casi 

sono due: o si resiste tutti, oppure 

tutti ci si nasconde, tant’è che l’I-

talia l’hanno liberata altri, non 

certo i cosiddetti “Partigiani”. Se 

questi ultimi se ne fossero stati 

bravi e ben nascosti, l’esito po-

sitivo della guerra non sarebbe 

cambiato e in più non ci sareb-

bero state le stragi di rappresa-

glia. Sfidiamo chiunque a dimo-

strare che ciò non sia vero. 

Non esiste, dunque una soluzione 

di parte: o è Rivoluzione (cioè 

una reazione di tutto il popolo, 

che si riconosce unito contro una 

unica minaccia), oppure è guerra 

civile, la massima iattura conce-

pibile: precisamente ciò che si è 

verificato in Italia durante e dopo 

il II conflitto mondiale. 

Resilienza, invece, che è la capa-

cità di superare situazioni avver-

se, è un altro termine criticato, 

perché parrebbe votato, rispetto 

alla “resistenza”, ad un atteggia-

mento passivo, teso unicamente 

alla soppravvivenza. In realtà, 

l’arte della resilienza è quella di 

adattarsi alle condizioni imposte 

senza soccombere. La parola 

d’ordine è evitare di farsi distrug-

gere tenendo sempre accesa la 

fiamma, piegandosi anche, ma 

senza mai spezzarsi e restando in 

vigile attesa dell’occasione giusta 

per porre rimedio alla situazione.  

Ma molto meglio è operare una 

fermissima Opposizione con ar-

gomenti solidi tratti dai propri 

principi fondativi, senza media-

zione alcuna e con il coraggio di 

sostenere sulle proprie spalle an-

che l’onta dell’impopolarità. 

Parliamo, tuttavia, di una opposi-

zione sapiente, sempre sostenuta 

da una Fortezza irriducibile ma 

costantemente assistita dalla mas-

sima Prudenza. Perché i Lupi so-

no lupi, non altro. E di ciò va te-

nuto ben conto.   

 

 

Naturalmente, quanto fin qui af-

fermato si risolve in un ambito fi-

losofico non relativistico: queste 

considerazioni non hanno alcun 

valore se poste a difesa di una 

cultura maligna che non soddisfa 

al principio aureo di fratellanza: 

una fratellanza concepita sempre 

ed unicamente in forma generale, 

aprioristica e incondizionata.  

La nostra azione, dunque, avversa 

alla deriva contemporanea, non 

potrà mai prescindere da una fer-

missima Maledizione del Cor-

porativismo. 
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ADESIONE  

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®
  

 

 
MISSIONE: 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della vera Fratellanza 

Universale; 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  
 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e rispedirlo all’indiriz-

zo mail (o postale) del CLSD. 
 

- Versare la QUOTA ANNUA-

LE di Euro 20 a titolo di rim-

borso spese di segreteria gene-

rale sul CC Postale 1010183604 

intestato al CLSD. 
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IV 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

SACRO CALICE 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 

 

«Così noi dovemo calare le 

vele de le nostre mondane o-

perazioni e tornare a Dio.»  

 

(Dante, Convivio IV XXVIII 3) 
 

 

 

 

 

La Dantesca Compagnia del Sa-

cro Calice è dal 2018 il ramo di 

attività teologica del Centro Luni-

gianese di Studi Danteschi.  

Tale attività è espressamente ri-

volta alla difesa del Cristianesi-

mo Cattolico Dantesco ed alla in-

terpretazione sapienziale delle 

Scritture. 

 

 

Che il Veltro 

sia sempre con noi 
 

 
 

 

 
 
 

NON PRAEVALEBUNT 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

CREDERE IN DIO È FARE 

ECONOMIA 
 

Nella Sesta novella della Nona 

Giornata del Decameron, narrata 

da Elissa, si affronta un tema po-

co indagato. 

Era uso nella Firenze Duecente-

sca organizzare delle Nobili bri-

gate, cioè dei gruppi costituiti in 

ogni contrada tra i membri più 

ricchi e nobili disposti ad offrirsi 

reciprocamente banchetti. Nelle 

intenzioni si doveva trattare di 

veri e propri Simposi, ai quali po-

tevano essere ammessi cittadini 

non nobili purché meritevoli e fo-

restieri illustri. 

Un giorno un gruppo appartenen-

te ad una di queste brigate cir-

condò a cavallo Guido Cavalcanti 

in un luogo accanto al Battistero 

ricco di sarcofagi di personaggi 

illustri. Deridendo il suo interesse 

per lo studio e assecondando la 

voce di popolo che lo voleva con-

vinto epicureo, un cavaliere im-

pertinente lo apostrofò dicendo: 

«Guido, tu ti dai tanta impor-

tanza da rifiutare di far parte del-

la nostra brigata. Eppure, una 

volta che avrai dimostrato che 

Dio non esiste, che avrai mai fat-

to di importante nella vita?». 

Con tutta calma, Cavalcanti li 

guardò ad uno ad uno e rispose: 

«Signori, qui ci troviamo a casa 

vostra: potete dirmi quello che vi 

pare». Poi, appoggiando la mano 

su uno dei sarcofagi, spiccò un 

balzo e lo superò, smarcandosi 

dal loro accerchiamento. E, volta-

te loro le spalle, se ne andò tran-

quillamente, non curandosi delle 

loro facce perplesse. 

Il capo brigata, Betto Brunelle-

schi, comprese la lezione: erano 

di fatto in un cimitero e dire che 

quella era “casa loro” equivaleva 

a  dire che loro, essendo così i-

gnoranti, erano come morti, né 

sarebbero mai stati vivi: non, 

quantomeno, come può esserlo un 

uomo che coltivi il sapere. Con 

quella battuta, Guido era riuscito 

a dir loro una gran villania, fa-

cendoli fessi senza però ledere il 

loro onore di cavalieri, ossia, sen-

za passare dalla parte del torto e 

rischiare di tirarsi addosso una 

vendetta. Così, da quel momento 

in poi, chiosa Elissa, nacque la 

tradizione che voleva il Caval-

canti motteggiatore temibile e 

Betto Brunelleschi cavaliere acu-

to e nobile anche nell’animo. 

Orbene, l’intuizione del Boccac-

cio ha un’ispirazione tutta dante-

sca: in Inf XXXIV Dante, posto 

di fronte all’enormità di Lucifero, 

il Male Assoluto, confessa al let-

tore: «Io non mori' e non rimasi 

vivo»; ebbene, questa è la posi-

zione di entrambi i protagonisti 

della novella, Guido Cavalcanti e 

Betto Brunelleschi: non interpre-

tare bene il senso del Simposio, 

riducendolo ad un luogo di sem-

plice libagione, senza studio, non 

è dissimile dal cercare di dimo-

strare l’inesistenza di Dio. Ha 

quindi una poco di ragione anche 

il cavaliere impertinente nel do-

mandare a Guido: «una volta che 

avrai dimostrato che Dio non esi-

ste, che avrai mai fatto di impor-

tante nella vita?»   

E questo è il tema che qui si 

vuole meglio inquadrare.  

Si trascuri pure il fatto, peraltro 

non secondario, che in Filosofia 

non esiste un solo argomento a 

sfavore dell’esistenza di Dio, 

mentre ne esistono una decina, tra 

“a priori” e “a posteriori”, a fa-

vore. Ciò che qui importa è che, 

data una supposta impossibilità di 

dimostrazione, ci sono solo due 

vie: o si crede al Nulla o si crede 

a Dio.  

Spicca subito l’evidenza di come 

anche l’ateismo non sia altro che 

un puro atto di fede. Se questo è 

vero, fede per fede, per quale mo-

tivo si dovrebbe preferire il Nulla 

a Dio? “Credere al Nulla”, infatti, 

è cosa del tutto inutile, dunque 

‘non positiva’, per cui è possibile 

considerare la questione anche 

dal punto di vista inedito della 

“Economia politica”, cioè della 

disciplina scientifica che studia i 

modi attraverso i quali gli uomini 

cercano di soddisfare i propri bi-

sogni: il negare soddisfazione al-

l’innato desiderio di attribuire un 

senso di continuità alla propria e-

sistenza è quanto di più antieco-

nomico, cioè di non conveniente, 

si possa immaginare. La posizio-

ne ateistica è un vero atto contro-

natura. 
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V 

SEVERINIANA 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 
 

 

 

La Metafisica è la lotta  

titanica del Logos  

contro il Nulla 
(M. M.) 

 

Fonte: 

https://emanueleseverino.com/2018

/04/10/dante-con-la-commedia-

intende-produrre-la-nuova-

immagine-salvifica-della-festa-in-

emanuele-severino-la-potenza-

dellerrare-sulla-storia-

delloccidente-ripreso-da-

lessiconaturale-it/ 

 

DANTE O LA “FESTA” 

DELLA POESIA 
 

Che Dante scriva la Commedia 

significa che per lui la grande 

sapienza della tradizione greco-

cristiana e la stessa vita a essa 

conforme hanno una potenza 

salvifica inferiore a quella della 

dimensione dove la verità e la 

vita adeguata alla verità sono il 

contenuto del canto e della 

poesia. 

«Bella menzogna» e «velame 

della favola», la poesia, quando 

il suo contenuto non è la verità; 

ma più potente della nuda verità 

quando, avendo come contenuto 

la verità, le conferisce una po-

tenza salvifica ben superiore a 

quella che la verità possiede di 

per sé sola. 

La poesia della verità parla inol-

tre a tutti, anche agli indotti. La 

difesa di Dante della lingua 

volgare, su cui egli fa crescere il 

proprio linguaggio poetico, non è 

un fatto semplicemente letterario 

o astrattamente culturale, ma e-

sprime la coscienza che ad atten-

dere e a tendere alla salvezza 

della verità sono tutti i mortali, e 

coloro, tra essi, che sono gli 

indotti, possono identificarsi a 

quella rinnovata immagine fe-

stiva, che è la verità della filo-

sofia, solo se tale immagine si 

presenta non nella sua cruda e 

astrale concettualità, ma, attra-

verso un ulteriore rinnovamento, 

con le parole terrene della poe-

sia. 

Unendo Poesia e Filosofia (e, sul 

filone della Filosofia, il Cristia-

nesimo), Dante fa cenno all’an-

tica festa di ritornare presso i 

mortali. Ciò significa che troppo 

flebile rimembranza è per lui la 

liturgia cristiana – in cui peraltro 

si sente ancora forte l’eco della 

festa arcaica. Dante pensa che 

dalla poesia non possa separarsi 

la festa della verità e della cri-

stianità – cioè il luogo dove sulla 

terra il mortale sperimenta la 

propria salvezza e la propria de-

stinazione all’«eterna letizia». La 

liturgia cristiana deve diventare 

liturgia poetica. 
 

 

 

 

 

 

 

Severino va alla ricerca del signi-

ficato ultimo del significato di 

Poesia in Dante.  

Per lui nella Commedia la Verità 

è “festa” nel senso preciso di 

‘trionfo’, la cui espressione mas-

sima è raggiunta, ovviamente, 

con la visio Dei conclusiva, quan-

do il Campione dell’Umanità 

[concetto nostro] perviene al su-

premo limite, tutto ideale, della 

percezione dell’Assoluto.  
Poesia, dunque, come esaltazione 

della Verità pur mossa da una 

«bella menzogna». Questo è Dan-

te. 

Ma attenzione a non equivocare: 

per Dante la “menzogna” non è 

riferita all’esistenza dell’Adilà e 

di Dio, ma il raccontare di averne 

preso visione ancora in vita. 

La veridicità del livello della let-

tera, per stessa precisazione del-

l’Alighieri, non può essere messa 

in discussione.  

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 
Pitagora 

 
 

 
Parmende 

 
 

 
Platone 

 
 

 
Aristotele 
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VI 

LA VOCE DEL VELTRO 
 

 

«Che il Veltro sia sempre con 

noi»  
M. M.  

 
 

Rubrica riservata agli 

interventi dei Membri della 

Dantesca Compagnia del Veltro 

 

DANTE, LA FILOSOFIA E 

LA TEOLOGIA 
 

 
 

Il primo maestro che iniziò Dante 

agli studi di filosofia fu Brunetto 

Latini: se non in maniera si-

stematica, nei primi rudimenti e a 

infondergliene l’amore certamen-

te sì, altrimenti non si spieghereb-

bero quel commovente incontro 

tra i due, da lui raccontato nel 

canto XV dell’Inferno, e quelle 

riverenti parole che il poeta gli 

rivolse quando lo riconobbe e si 

mise a ragionare con lui sotto 

quella tremenda pioggia di fuoco 

(Inf XV 82-85). L’altro fu Guido 

Cavalcanti, l’amico della giovi-

nezza, un sodalizio sorto quando 

Dante incontrò, diciottenne, Bea-

trice, e al quale, come il poeta 

racconta nell’opera giovanile 

“Vita Nova” (v. cap. III) inviò il 

sonetto «A ciascun'alma presa e 

gentil core». Un’amicizia lettera-

ria, consolidatasi nel tempo, che 

per il più giovane Dante fu assai 

proficua sia sul piano poetico che 

dottrinale, dati i connotati filo-

sofici di derivazione aristotelica 

con i quali Cavalcanti qualificava 

la sua poesia. All’epoca di Dante 

il pensiero filosofico era rappre-

sentato dalla Scolastica che, i-

niziata a sorgere fin dalla rina-

scita carolingia, aveva riscoperto 

lo studio di Aristotele. A impor-

tare in Occidente il filosofo greco 

erano stati gli Arabi, grandi stu-

diosi della cultura ellenistica, che  

avevano avuto, in Avicenna e in 

Averroè, i loro massimi rappre-

sentanti. Ma il Cattolicesimo non 

poteva cedere di fronte alle tesi 

dell’Islam: perciò, soprattutto 

contro Averroè, si eresse, in tutta 

la sua gigantesca statura intellet-

tuale, San Tommaso d’Aquino, 

che, in special modo nel “De 

unitate intellectus”, ne confutò il 

pensiero in particolare sul rappor-

to tra fede e ragione e sulla con-

cezione dell’anima.   

Dante, durante il periodo del-

l’esilio, ebbe modo di studiare e 

approfondire questi argomenti. 

Dei corsi probabilmente li seguì 

allo studium di Bologna, che si 

qualificava soprattutto nel Diritto, 

ma che nel 1300 aveva aperto le 

porte ad altre discipline, come la 

Filosofia e Teologia, le quali 

continuò a seguire a Parigi, dove, 

stando alle testimonianze del 

Boccaccio e del Villani, si recò in 

un periodo che alcuni commen-

tatori pongono tra il 1308 e il 

1310 e che il CLSD pone nel 

1314, l’anno del Conclave in cat-

tività in terra di Francia. A Parigi 

– dove avevano insegnato, tra il 

1252 e il 1259, e poi tra il 1268 e 

il 1272, il sopra ricordato San 

Tommaso d’Aquino e, più o me-

no in quegli stessi anni, anche 

l’averroista Sigieri di Brabante – 

l’ambiente universitario era pro-

fondamente intriso del dibattito 

culturale che s’era aperto nella 

Scolastica tra Cristianesimo e 

Averroismo, un dibattito che, pur 

rifacendosi ad Aristotele, era pro-

fondamente divergente. Aristote-

le, infatti, nel “De anima”, aveva 

inteso l’intelletto umano come 

“tabula rasa”, capace però di co-

gliere le forme delle cose dietro 

l’illuminazione di un altro intel-

letto che già le possiede: il primo 

intelletto, proprio dell’uomo, è 

chiamato passivo o potenziale, 

mentre il secondo è l’Intelletto 

Agente, nel senso che ne attualiz-

za la potenza, e, separato dall’uo-

mo, è immortale ed eterno; Aver-

roè, sulla scia di Aristotele, con-

cepisce anche lui l’intelletto a-

gente come una sostanza unica e 

separata che fa passare gli intel-

ligibili dalla potenza all’atto, 

astraendoli dalle immagini sensi-

bili presenti negli individui e at-

tuandone la potenzialità del cono-

scere, sì che in tal modo sono 

salve l’universalità dell’atto del-

l’intendere e la sua veridicità, ma 

negando all’anima individuale 

l’immortalità. Contro questa tesi 

polemizzò la filosofia scolastica e 

in particolare San Tommaso, che, 

in quanto cristiano, non poteva 

ammettere il concetto di mortalità 

dell’anima individuale. In lui sia 

l’Intelletto Agente che quello 

passivo appartengono ad ogni 

singolo uomo: concependo i due 

Intelletti in tale modo, l’Aquinate 

garantisce sia l’immortalità del-

l’anima individuale, sia l’univer-

salità dell’atto dell’intendere. E 

Dante certamente, da appassio-

nato studioso di queste tesi, ne ri-

mase, lui cristiano, da entrambe 

affascinato, tanto da porre Aver-

roè – in realtà avulso dalla sfera 

concettuale dell’islam – non tra le 

pene dell’Inferno, ma in un no-

bile castello insieme agli Spiriti 

Magni dell’antichità (Inf IV144), 

mentre Sigieri è addirittura in 

Paradiso, assieme a San Tomma-

so, a sfolgorare di luce nel cielo 

dei Sapienti (Par X 133-138).  

Che negli scritti di Dante sia pre-

sente molta filosofia lo si intra-

vede già nella sopra citata “Vita 

Nova” e nell’altra, “Il Convivio”, 

scritta nei primi anni dell’esilio, 

in cui la filosofia è simboleggiata 

nella donna gentile che il poeta 

incontra successivamente alla 

morte di Beatrice, mentre Beatri-

ce è simbolo della verità rivelata, 

quindi della Teologia, che è su-

periore alla filosofia in quanto 

conduce l’anima a Dio. Ma sof-

fermiamoci sulla filosofia di cui 

Dante permea il suo capolavoro. 

Iniziamo dalla rappresentazione 

della terra e dei cieli che le girano 

intorno, rappresentazione che è 

chiara impronta scientifico-filo-

sofica e che, fatta eccezione delle 

nove sfere dei cori angelici all’in-

terno dei quali c’è Dio, richiama 

la concezione aristotelico-tole-
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maica dell’universo. Anche la 

struttura dell’Inferno e la triparti-

zione dei peccati (cfr. Inf XI) si 

ricollegano ad Aristotele che, nel-

la sua “Etica a Nicomaco”, aveva 

detto che bisogna rifuggire tre 

cose: la Malizia, l’Incontinenza e 

la Bestialità, di cui, come spiega 

Virgilio, l’incontinenza è la meno 

che offende Dio, seguita dalla 

matta bestialità e poi dalla  mali-

zia.  

Un tema prettamente patristico-

scolastico è quello del Libero 

Arbitrio (Pur XVI), dove si spie-

ga che il male del mondo non 

dipende dagli influssi delle sfere 

celesti, ma è il risultato delle 

libere scelte dell’uomo. Il tema 

del libero arbitrio torna anche 

nella teoria sull’Amore (Pur 

XVII). L’animo umano è creato 

con l’istinto ad amare, per cui 

non può essere ascritto a suo me-

rito o colpa se esso viene istin-

tivamente attratto da una cosa o 

da un’altra, buona o meno che 

sia. Semmai la colpa o il merito 

risiedono nella Ragione e, ap-

punto, nel libero arbitrio dell’uo-

mo nel distinguere o no ciò che è 

buono da ciò che non lo è.  

Di aristotelismo (anche averroi-

sta) e filosofia cristiana è pregno 

il Paradiso. Già il primo verso 

del canto primo, «La gloria di 

colui che tutto move», richiama il 

concetto aristotelico di Dio “mo-

tore immobile” che anima l’intero 

universo. Un universo disposto 

secondo un ordine in cui si ma-

nifesta la mano di Dio e a cui ten-

dono tutte le creature (intelligenti 

e non) che navigano “nel gran 

mare dell’essere”, ognuna diretta 

verso la sua meta secondo il 

proprio grado di perfezione e 

quindi secondo il proprio istinto. 

E l’istinto dell’uomo è di salire 

verso l’Empireo, dove le anime 

dei beati si trovano raccolte in 

una candida rosa, e, se al poeta 

appaiono disposte nei vari cieli, 

ciò è dovuto al fine di fargli 

comprendere il loro diverso grado 

di beatitudine. Qui Dante si di-

scosta dall’altro filosofo greco, 

Platone, secondo cui, come ci di-

ce nel Timeo, le anime hanno 

ciascuna una propria stella, da cui 

si distaccarono quando, sulla ter-

ra, diedero forma a un corpo. 

Problemi di natura più propria-

mente teologica sono quelli ri-

guardanti la distinzione tra vo-

lontà assoluta e relativa, che Dan-

te affronta a proposito di Piccarda 

e Costanza (Par III e IV). La 

prima resiste a ogni violenza e 

non si piega mai al male, mentre 

la seconda è quella che manife-

starono Piccarda e Costanza, che, 

non tendendo i loro sforzi per tor-

nare in convento, acconsentirono, 

in certo qual modo, al male 

subito, anche se per evitarne uno 

maggiore.   

Altri argomenti filosofico–teo-

logici presenti nel capolavoro 

dantesco sono quelli relativi alla 

Fede, alla Speranza e alla Carità 

(Par XIV, XXV e XXVI). La 

Fede, dice Dante, “è il principio 

su cui si fonda la Speranza”, ed è 

la dimostrazione dell’essenza 

delle cose che non sono visibili; 

la Speranza è un’attesa certa della 

gloria futura; per quanto riguarda 

la Carità, Dante la spiega nel 

seguente modo: Dio è il Sommo 

Bene ed è l’Alfa e l’Omega di 

tutte le opere della Creazione, per 

cui è il fine della Carità. Ciò per-

ché il Bene, appena lo si conosce, 

fa sorgere l’Amore e, se è Som-

mo, dev’essere amato sopra ogni 

altra cosa. Un concetto, questo, 

che Dante riprende dal solito 

Aristotele, che parla di Dio come 

il più grande Amore di tutti gli 

esseri immortali, desiderando 

ogni cosa riunirsi alla sua Causa 

Prima. 

Un ultimo cenno lo riserviamo al 

tema della predestinazione, di cui 

riportiamo due esempi. Il primo 

riguarda la sorte benigna da Dio 

riservata all’imperatore Traiano e 

al troiano Rifeo (Par XX) che, 

pur pagani, sono in Paradiso 

perché, per grazia divina, volsero 

il loro volere verso il Bene. 

Stessa sorte però non fu concessa 

ad altri uomini retti, come gli 

spiriti magni dell’antichità che, 

seppure in un nobile castello, si 

trovano comunque nell’Inferno. Il 

secondo riguarda la sorte dei 

bambini morti prematuramente 

(Par XXXII), i quali in Paradiso 

godono di una diversa beatitu-

dine, che, comunque, non può de-

rivare dal merito perché non 

hanno avuto la possibilità di ac-

quisirlo. Ma queste disparità non 

si possono spiegare perché dipen-

dono dalla volontà divina, e nes-

suno è in grado di penetrare in ciò 

che Dio “ab aeterno” ha de-

cretato. 

Chiudiamo questo scritto con due 

osservazioni: la prima è riferita 

alla grande cultura di Dante nei 

vari campi del sapere umano e 

alla sua eccezionale padronanza 

della lingua nel rendere chiari 

ragionamenti complessi pur attra-

verso gli endecasillabi e la schia-

vitù della rima; la seconda riguar-

da la concezione che il poeta ebbe 

del Divino: Dio, che è contenente 

e contenuto di ogni cosa, è «luce 

intellettual piena d’amore», è 

«trina luce» ed è l’ «Amor che 

move il sole e l’altre stelle», un 

verso, quest’ultimo, che richiama 

sì la concezione aristotelica di 

“Dio motore immobile”, ma che, 

diversamente dal pensiero dello 

Stagirita, è il Dio d’Amore di 

Giovanni l’Evangelista.  

 
VITTORIO VERDUCCI 
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COLUI CHE FECE  

PER VILTÀ 

IL “GRAN RIFIUTO” 

 

Il presente saggio è comparso sul 

n. 82 di LD, marzo 2013 

 

JOSE BLANCO J. 
1
 

Membro benemerito della Società 

Dantesca Italiana 

 

Come ebbi già a dire lo scorso 6 

ottobre 2012 nella Cena Filoso-

fica al Centro Lunigianese di 

Studi Danteschi,  Celestino V – 

secondo me – non  può essere 

“colui che per fece per viltate il 

gran rifiuto”. 

Voglio adesso mettere per scritto 

quanto ho detto, aggiungendo 

nuovi argomenti in sostegno della 

mia opinione. 

Diversi anni fa, ho citato una 

frase del mio maestro Francesco 

Mazzoni che mi pare illustri una 

tendenza imperitura e pericolosa 

della filologia dantesca: «D’al-

tronde, come respingere sei secoli 

di chiose a cuor leggero?»
2
 In-

fatti, le chiose possono essere un 

peso insopportabile quando si 

ripetono da generazione in gene-

razione senza essere mai criticate 

o screditate.  

Voglio chiarire subito che questo 

mio articolo non parte da zero, 

ma dalla revisione delle più au-

torevoli opinioni in merito, che – 

secondo me – trovano un rias-

                                                        
1
 L’A. esprime un particolare ringra-

ziamento al Dott. Carlo TEMPE-

STINI, della Biblioteca Nazionale 

Centrale di Roma, per la cortese e 

sollecita ricerca di materiale biblio-

grafico di difficile reperibilità. 
2
 José BLANCO J., Giusti son due, e 

non vi sono intesi (If VI 73), in L’au-

tografo boccaccesco berlinese: iden-

tificazione, dimostrazione, edizione 

ed altri saggi respinti, Ediciones 

Video Carta, Santiago de Chile, 

1994,  pp.16-17; con riferimento a 

José BLANCO J., Rassegna biblio-

grafica su “Voi cittadini mi chia-

maste Ciacco” (If VI 52), “Critica 

Letteraria”, Napoli, V (1977), pp. 

146-180. Il testo citato si trova in 

Francesco MAZZONI, Il Canto VI 

dell’Inferno, estratto da Nuove Let-

ture Dantesche, Le Monnier, Firenze 

1967, p.43. 

sunto risolutivo in uno scritto di 

Giorgio Padoan.
3
 

Il noto trecentista sostiene con 

grande copia di documenti che il 

personaggio è Celestino V e po-

trei dargli anche ragione se non ci 

fossero delle chiare contraddizio-

ni fra quello che dice Dante e 

quello che dicono i suoi com-

mentatori. 

Credo che Dante mai utilizzi una 

parola in maniera ambigua e, se 

qualche volta può sembrare così, 

non è per suo volere ma per igno-

ranza nostra. 

Perciò esaminerò parola per pa-

rola i due versi in questione
4
: 

 

Vidi e conobbi l’ombra di colui  

che fece per viltate il gran rifiuto  
 

(If  III 59-60)  

 

Cominciamo col vidi. 

Cosa può vedere Dante, soprat-

tutto all’inizio del suo viaggio o 

della sua visione? Per vedere con 

gli occhi fisici ci vuole la luce e 

questa è scarsa nell’Inferno. Mi 

rivolgo al più importante studioso 

del tema, il mio professore Guido 

Di Pino che – dopo aver ricordato 

che per San Bonaventura “il cielo 

è la luce e la terra l’opaco” e do-

po aver fatto l’analisi del senso 

pittorico di Dante 
5
 - si sofferma 

sul come la figurazione della luce 

sia possibile attraverso l’ombra e 

il nudo, i paesaggi fluviali, il 

fuoco, la pietra e il ghiaccio
6
. 

Risultano fondamentali i versi 

seguenti, che si riferiscono al 

cerchio di Giuda: 

 

                                                        
3
 Giorgio PADOAN, Colui che fece 

per viltade il gran rifiuto, in «Studi 

Danteschi», XXXVIII, 1961, pp. 75-

130. Si veda pure le voci relative 

sulla Enciclopedia Dantesca, Trecca-

ni, Roma 1970: Celestino V di Ar-

senio FRUGONI, I, pp. 905a-907a; e 

sul sito it.wikipedia.org: Colui che fe-

ce per viltade il gran rifiuto (non fir-

mato).  
4
 Per tutte le citazioni seguo DANTE, 

La Commedìa - Testo critico secondo 

i più antichi manoscritti fiorentini. 

Nuova edizione, a cura di Antonio 

LANZA, De Rubeis, Anzio 1996. 
5
 Guido DI PINO, La figurazione 

della luce nella Divina Commedia, 

Casa Editrice D’Anna, Messina-Fi-

renze 1962, pp. 25-27. 
6
 Idem, pp. 41-106. 
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Quel è il più basso loco e più 

oscuro/ 

e ‘l più lontan dal ciel che tutto 

gira;/  
 

(If IX, 28-29) 

 

Secondo Di Pino, «L’espressione 

“il più oscuro” presuppone una 

gradualità di tenebra. Effettiva-

mente dall’Inferno non si ricevo-

no impressioni di absoluta oscu-

rità. Le allusioni del testo alla ce-

cità dei luoghi (“ove non è che 

luca”, “l’aere grosso e scuro” 

“come noi fummo giú nel pozzo 

scuro”, ecc.) sono puntuali ri-

chiami al fondo unitario del di-

pinto, e fissano, nel lettore, il sen-

timento físico dell’Inferno».
7
 

Nell’Inferno, la luce manca del 

tutto, contrariamente all’Antipur-

gatorio, dove gli spiriti si mera-

vigliano di veder rotta la luce dal 

corpo di Dante: Come color d’i-

nanzi vider rotta / la luce in terra 

dal mio destro canto, / sì che 

l’ombr’era da me a la grota, / 

restaro, e trasser sé indietro 

alquanto (Pg III, 88-91); e, più 

avanti, e vidile guardar per 

maraviglia / pur me, pur me, e ´l 

lume ch’era rotto (Pg V, 8-9). 

Questa scarsa luce infernale viene 

espressa anche come comple-

mento del paesaggio. Antonio 

Lanza segnala che Io vegno in 

luogo d'ogni luce muto (If V 28) 

“si tratta di presente storico … 

come se il poeta si trovasse an-

cora in mezzo a quella spaventosa 

bufera” e che la qualifica in parte 

ove non è ch’i luca  (If  IV 151) è 

riferita espressamente al cerchio 

dei lussuriosi: “L’imponenza e 

l’autorevolezza della tradizione a 

sostegno della lezione qui pre-

scelta impediscono qualsiasi o-

biezione. Vale: ‘cosa che ivi luca’ 

                                                        
7
 Idem, p.42. I testi citati – secondo il 

testo critico di Antonio LANZA (cit.) 

– sono i seguenti: e vegno in parte 

ove non è ch’i luca (If IV 151); ch’i’ 

vidi per quel aere grosso e scuro (If 

XVI 130); come noi fummo giù nel 

pozzo scuro (If XXXII 16). All’ec-

cetera noi possiamo sostituire: riso-

navan per l’aere sanza stella (If III 

23); sempre in quell’aere sanza tem-

po (If III 29); Io vegno in luogo d’oni 

luce muto (If V 28); che visitando vai 

per l’aere perso (If V 89); L’acqua 

era buia, assi più che persa (If VII 

103).   

(con i avverbio di luogo espli-

citato con funzione espressiva)”
8
; 

ma dovrà certo estendersi a tutto 

il baratro infernale. Proprio, alla 

soglia dell’Inferno e prima che 

Dante sia trasportato al di là del 

fiume Acheronte, la terra lacri-

mosa diede vento, / che balenò 

una luce vermiglia (If III 133-

134) e Boccaccio scrive: Questi 

non sono accidenti che la natura 

soglia producere sotterra; e 

perciò è verisimile quello movi-

mento dell'aere, il quale ho detto 

essere stato, e, oltre a questo, 

quello impeto avere dalle parti 

inferiori seco recata qualche 

vampa di fuoco, la quale in forma 

d'un baleno aparve all'autore. 

(Esposizione letterale, Inferno, III 

135-136)
9
.  

Dopo avere attraversato la porta 

di accesso all’Inferno, Dante 

sente soltanto sospiri, pianti e alti 

guai che risuonano per l’aere 

sanza stelle (If III 22-23)
10

 e un 

tumulto di diverse lingue, orribili 

favelle, / parole di dolore, accenti 

d’ira, / voci alte e fioche e suon’ 

di man’ con elle (If III 25-28), 

che s’aggira / sempre in quel-

l’aere sanza tempo, tinta / come 

la rena quando a turbo spira (If 

III 28-30)
11

. Chiede a Virgilio: 

Maestro, che è quel ch’io odo? (If 

III 32) e la risposta allude alle 

anime triste di coloro / che visser 

sanza ‘nfamia e sanza lodo (If III 

35-36). La prima cosa che vede 

viene molto dopo ed è tassativo: 

                                                        
8
 LANZA, ad locum. 

9
 Seguo il testo di BOCCACCIO, E-

sposizioni sopra la Comedìa di Dan-

te, a cura di Giorgio PADOAN, in 

Tutte le opere di Giovanni Boccac-

cio, vol VI, Mondadori, Milano 1965. 

Il testo curato da Domenico GUER-

RI, Il comento alla Divina Commedia 

e gli altri scritti intorno a Dante, per 

la collezione Scrittori d'Italia, 85;  

Laterza, Bari 1918, 3 voll. è sostan-

zialmente identico e si può consultare 

in www.classicitaliani.it. 
10

 Sanza stelle che sarà riecheggiato 

nel buio d’inferno e di notte privta / 

d’ogni pianeto nella cornice degl’i-

racondi del Purgatorio (Pg XVI 1-2).  
11

 Sanza tempo – spiega Giovanni 

FALLANI nel suo commento – per-

ché priva della luce del sole e delle 

stelle, necessarie a stabilire un tempo 

e una misura (ad locum, edizione 

DeAgostini, Novara 2004-2009, rive-

duta di Silvio ZENNARO). 

E io, che riguardai, vidi una in-

segna / che girando correva tanto 

ratta / che d’ogni possa mi parea 

indegna; / e dietro le venìa sì lun-

ga tratta / di gente ch’i’ non a-

verei creduto / che Morte tanta 

n’avesse disfatta (If III 52-57). 

L’insegna e la moltitudine sono 

anonime. Nel primo caso, non c’è 

alcuna descrizione: potrebbe es-

sere una bandiera, un gonfalone, 

un vessillo, uno stendardo. Trova 

la sua equipollente nella ‘nsegna 

dietro la quale l’essercito di Cri-

sto ... si movea tardo, sospeccioso 

e raro (Pd XII 37-39). Nel se-

condo, è una moltitudine dif-

ficile da immaginare e il poeta 

non insisterà in questa impres-

sione – come annota il Sapegno 

(ad locum) – bensì i lussuriosi più 

di mille / ombr’e’ mostrommi, a 

dito, /ch’ Amor di nostra vita di-

partille (If V 67-69) e nel cer-

chio degli avari e dei prodighi 

costituiscono vidi gente più ch’al-

trove troppa (If VII 25). Aggiun-

go io, seguendo Giovanni Ferret-

ti, che è un’altra prova dei due 

tempi di composizione della 

Commedìa.
12

 

Poco più avanti, il poeta cambia 

percezione quanto annota com'io 

discerno per lo fioco lume (If III 

75), che interpreto non tanto 

come una rettifica della notizia 

sul buio infernale assoluto, ma 

piuttosto come un naturale abi-

tuarsi alle tenebre. Infatti, tor-

nando dall’ alto sonno nel quale è 

caduto prima de soverchiare l’A-

cheronte, Dante si trova sulla 

proda ... della valle d’abisso do-

lorosa / che truono accoglie d’in-

finiti guai (If IV 1 7-9) e, im-

mediatamente, dichiara: Oscura 

è, profonda e nebulosa / tanto, 

che, per ficcar lo viso affondo, / 

io non vi discernea alcuna cosa  

(If IV 10-11). A partire da quel 

momento – e soprattutto dopo i 

                                                        
12

 Giovanni FERRETTI, I due tempi 

di composizione della Divina Com-

media, Laterza, Bari 1935: “Nei pri-

mi canti, i dannati rimangono quasi 

sempre sullo sfondo. Schiere di di-

sgraziati in cui appena si distingue 

uno che non è nemmeno nominato ; o 

masse amorfe di individui la cui ir-

riconoscibilità è espressamente af-

fermata; o turbe la cui presenza è 

piuttosto indovinata che avvertita “ 

(p. 168). 
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primi sette canti – prevale il buio 

però, malgrado le difficoltà, 

riesce a vedere i peccatori e le 

pene. Risultano paradigmatiche le 

similitudini con cui il poeta 

esprime la difficoltà della visione 

nel terzo girone de violenti, per 

parte della schiera d’anime dei 

sodomiti che – illuminati dalla 

pioggia di fuoco – fanno fatica a 

vedere lui e Virgilio, che si 

trovano nel buio sull’argine del 

ruscello che li protegge: e cia-

scuna / ci riguardava com’e’ suol 

da sera / guardar l’un l’altro 

sotto nova luna; / e sì ver’ noi a-

guzzavan le ciglia / come ‘l vec-

chio sartor fa nella cruna (If XV 

17-21). Dante, piú tardi nel pro-

fondo inferno, confonderà i gi-

ganti con delle torri e sarà Vir-

gilio a dirgli: «Però che tu tra-

scorri  / per le tenebre troppo da 

la lungi, / avvien che poi nel 

magina abborri./ Tu vedrai ben, 

se tu là ti congiungi, / quanto ‘l 

senso s’inganna di lontano: / 

però alquanto più stesso pungi» 

(If XXXI 22-27). 

Il ricordo della luce e della vi-

sione durante la vita sul mondo 

esterno è evidente nel Canto X 

quando Cavalcante de’ Cavalcan-

ti crede che suo figlio Guido sia 

morto e che non fière li occhi 

suoi il dolce lume? (If X 69). 

Inoltre, Farinata spiega che Noi 

veggiàn, come quei c’ha mala 

luce, / le cose – disse – che ne 

son lontano: / cotando ancor ne 

splende il Sommo Duce…” (If X 

100-102); cioè, come i presbiti, 

che vedono bene le cose quando 

sono lontane, ma non quando si 

avvicinano. 

A questo punto, credo che col suo 

vidi, Dante non afferma che si 

tratti di una visione nitida. E il 

conobbi? 

Parto dall’uso del passato remoto, 

che è il tempo verbale che Dante 

– sia viaggio o sia visione quello 

che descrive – usa sempre. Vo-

glio ricordare, quando inizia il 

poema, la sua dichiarazione pro-

grammatica: che ritrarrà la men-

te che non erra (If II 6). Dunque, 

il poeta sta raccontando gli eventi 

e le figure che ricorda. 

Cosa vuol dire col verbo cono-

scere? Lasciando da parte il va-

lore semantico del termine, per 

cui Dante segue la dottrina ari-

stotelica secondo il commento 

tomistico del De Anima, in questo 

caso allude ad identificare qual-

cosa o qualcuno che già era noto 

a chi parla o scrive. 

In quel senso, Dante aveva già 

usato il verbo nella Vita nuova: la 

quale io riguardando molto in-

tentivamente, conobbi ch'era la 

donna de la salute (Vn III 4); cioè 

la donna che l’aveva salutato -  e 

E nominollami per nome, sì che 

io la conobbi bene (Vn IX 6); 

facendo riferimento alla donna 

dello schermo. 

Nel Purgatorio l’uso è duplice e, 

addirittura, con le stesse parole: 

allor conobbi chi era (Pg II 86), 

riferito a Casella, cui riconobbe 

dalla voce; conobbi allor chi era 

(IV 115), vale a dire Belacqua, 

soprattutto dal contenuto delle 

parole.  

Nel cielo di Venere, chiederà a 

Carlo Martello d’Angiò chi sia 

perché la sua figura è avvolta 

dalla luce. Egli si presenta, senza 

dire il suo nome, con una lunga 

perifrasi nella quale dichiara: As-

sai m’amasti, e avesti ben onde: / 

ché, s’io fossi giù stato, io ti 

mostrava / di mio amor più oltre 

che le fronde. (Pd VIII 55-57). 

Tornerò su questo personaggio 

più avanti. 

Quando c’è l’agnizione, questa è 

affettuosa e sconvolgente di fron-

te alla voce dell’amico – Questa 

favilla tutto mi raccese / mia 

conoscenza alla cangiata labbia, 

/ e ravisai la faccia di Forese (Pg 

XXIII 46-48) – ma feroce di fron-

te ai peccatori: «Con piangere e 

con lutto, / spirito maledetto, ti 

rimani, / ch’i’ ti conosco, ancor 

sie lordo tutto!» (If VIII 34-36)
13

; 

«Perché, se ben ricordo, / già 

t’ho veduto coi capegli asciutti/ E 

se’Alesso Interminei da Lucca: / 

però t’adocchio più che gli altri 

tutti » (If XVIII 120-122); e a 

Bocca degli Abati dice che 

«Omai ... non vo’ che piú favelle, 

/ malvagio traditor; con la tu’ 

onta / io porterò di te vere no-

velle» (If XXXII 109-111). 

                                                        
13

 Per quanto riguarda l’episodio di 

Filippo Argenti, invito alla lectura del 

recentissimo saggio di Antonio LAN-

ZA, Il particolare pianto di Filippo 

Argenti, in “Studi Danteschi”, 

LXXVII (2012), pp. 59-104. 

Per conto suo, Dante è ricono-

sciuto da Brunetto Latini: fu’ co-

nosciuto da un, che mi prese (If 

XV 23). Colui che i cittadini 

chiamavano Ciacco esclama «O 

tu che se’ per questo inferno 

tratto ..., riconoscimi, se sai! / tu 

fosti, prima ch’io sifatto, fatto» 

(If VI 40-42), ma non nomina 

Dante, il cui nome è espressso 

una sola volta nel poema e da 

Beatrice nel verso 55 del Canto 

XXX del Purgatorio. Come sa 

Dante il nome dei dannati? Nel 

Limbo, è Virgilio colui che cono-

sce il posto ed enumera i com-

ponenti della bella scola (If IV 

85-93); più avanti, forse (dico 

forse, perché non è detto nel poe-

ma) Dante sa i nomi degli abitanti 

del nobile castello perché ricono-

sce qualche suo attributo o perché 

l’ha saputo dalla sua guida. Così 

dice: I’ vidi Elettra con molti 

compagni, / tra’ quai conobbi Et-

tòr ed Enea, /  Cesare armato con 

gli occhi grifagni (If IV 121-123). 

È l’unica volta che usa il conobbi. 

Dai versi 120 al 144, segue una 

sfilza di ventotto nomi
14

 ai quali 

bisogna aggiungere Aristotele, 

qualificato come ‘l maestro di 

color che sanno (If IV 131). Per 

tutti questi nomi, Dante utilizza il 

vidi. E vedere, ovviamente, non 

vuol dire conoscere: semplice-

mente ha saputo in quel momento 

chi fosse ciascuno perché qual-

cuno (forse Virgilio) gliel’ha det-

to. Lo stesso Dante riconosce che 

Io non posso ritrar di tutti a pie-

no, / però che sì mmi caccia lun-

ga tèma / che molte volte al fatto 

                                                        
14

 Cammilla, la Pantasilea, il re 

Latino con Lavinia (sua figlia), quel 

Bruto che cacciò Tarquinio (If IV 

127), Lucrezia, Marzia, Iulia, Corna-

glia, il Saladino (solo, in parte, If IV 

129), Socrate e Platone (che innanzi 

a li altri più presso li stanno, If IV 

135), Democlíto (che ‘l mondo a 

caso pone, If IV 136), Dïogenès, 

Anassagora, Tale[te], Empedoclés, 

Eraclito, Zenone, Dïascoride (il buon 

accoglitor, If IV 139), Orfeo, Tulïo 

(almo, If IV 141), Seneca (morale, If 

IV 141), Euclidè (gëomètra, If IV 

142), Tolomeo, Ipocràte, Galïeno, 

Averoìs (che ‘l gran comento féo, If 

IV144). Tolgo Alino o Lino, perché 

preferisco leggere Tulïo almo, col 

significato di “eccelso”.  
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il dir vien meno (If IV 143-146). 

Cioè, il suo racconto è inferiore 

alle cose da riferire per la brevità 

che gli s’impone. 

Nel cerchio dei lussuriosi, è Vir-

gilio nuovamente colui che dice a 

Dante quali sono le ombre che la 

bufera di qua, di là, di giù, di sù 

li mena (If V 43). Comincia da 

Semiramìs e da Cleopatra e di 

ambedue dà più informazioni (If 

IV 52-63). Poi Dante usa il vidi, 

che credo sia la conferma di 

quanto dicevo prima, vale a dire 

che vede le anime nominate da 

Virgilio: Elena, Acchille, Parìs, 

Tristano e più di mille ombr’e’ 

mostrommi, a dito (If IV 67-68), 

come ebbi già a dire più sopra 

(cfr. n.10). 

Francesca da Rimini non dice il 

suo nome e sappiamo chi è per-

ché lo dice Dante, che dal rac-

conto della donna ha capito con 

chi sta parlando (If V 116), e 

Paolo non sarà nemmeno nomi-

nato: sappiamo che si tratta di lui, 

perché il poeta, nel canto se-

guente, allude poi ai due cognati 

(If VI 2). 

Nel cerchio degli avari e dei pro-

dighi non ci sono personaggi ri-

conoscibili. Virgilio è molto ge-

nerico e sono diventa esplicito 

per un gruppo: «Questi fuôr 

cherci, che non han coperchio / 

piloso al capo, e papi e cardinali, 

/ in cui usò varizia il suo 

soperchio» (If VII 46-48). 

Se il personaggio del gran rifiuto 

fosse Celestino V, come poteva 

riconoscerlo Dante? Erano tempi 

in cui non c’erano né fotografie 

né videogrammi né cinegiornali 

né telegiornali. Non abbiamo una 

grande iconografia di Pietro da 

Morrone, che d‘altronde era un 

eremita e si manteneva lontano 

dal mondo. Ne dirò qualcosa alla 

fine. 

Poi Dante dice vidi e conobbi 

l’ombra e questa dà un’altra con-

notazione al suo discorso. 

Ho già detto l’importanza che ha 

l’ombra che getta il corpo del 

poeta sulla montagna del Pur-

gatorio. Nella Commedìa, però, la 

parola ombra si riferisce alla par-

venza corporea che il poeta attri-

buisce agli abitanti dei tre regni 

d’oltretomba ed io mi riferirò 

soltanto alle ombre infernali. 

Prima di tutto, voglio ricordare 

che Dante, quando vede Virgilio 

per la prima volta, esclama: «Mi-

serere di me - gridai a lui -, / 

qual che tu sia, od ombra o omo 

certo!» (If I 65-66). Cioè, Dante 

vuol sapere se chi per lungo 

silenzio parea fioco (If I 63) sia 

una mera apparenza oppure un 

uomo vivente, saldo, concreto. E 

Virgilio risponde «non omo;omo 

già fui» (If I 67), lasciando in 

evidenza che si tratta dello spirito 

di un morto.  

Per quanto riguarda l’ombra e, 

soprattutto la sua saldezza nel 

poema, rimando a quanto ho 

scritto anni fa
15

. In sintesi, si deve 

capire la teoria del corpo aereo, 

che Dante – seguendo San Tom-

maso – espone in Pg XXV 79-

108. 

Quando l’uomo muore, l’anima si 

stacca dal corpo portandosi via le 

facoltà umane (vegetativa e sen-

sitiva) e quella divina (intellet-

tiva) allo stato potenziale. Le due 

prime non hanno più organi e, 

dunque, non posso attuarsi, ma 

l’ultima (memoria, intelligenza e 

volontà) è più acuta perché man-

ca di limitazioni corporali. Nel-

l’Inferno e nel Paradiso, l’anima 

irradia l’aria che la circonda e 

imprime le forme del corpo reale, 

con la medesima virtù formativa 

che aveva plasmato le membra 

vive. È lo stesso fenomeno che si 

produce quando il sole fa apparire 

l’arcobaleno nell’atmosfera umi-

da. 

Questa parvenza di corpo ripro-

duce i tratti della figura umana 

del vivente ed è percettibile come 

un’ombra, perché è percepibile e 

immateriale. Nella fantasia dan-

tesca, le ombre costruiscono an-

che gli organi sensoriali e visual-

mente possono parlare, esprimere 

allegria o tristezza, e – in genere 

– tutti gli atti e gli stati della vita 

reale.  

Le ombre non hanno consistenza 

fisica. Nell’inferno non ci sono i 

raggi del sole, ma la nave di 

Flegïàs parve carca (If VIII 27) 

solo quando Dante fu dentro e 

                                                        
15

 José BLANCO J., La solidez de las 

sombras, en “Nunquam Florentiam 

Introibo” y otros ensayos sobre Dan-

te, Ediciones Video Carta, Santiago 

de Chile 2000, pp. 61-75. 

Chirón se ne accorse che move 

ciò ch'el tocca? / Così non so-

glion far li piè d'i morti (If XII 

81-82). Fra l’altro, il poeta ci 

aveva già avvertiti circa quelle 

pietre, che spesso moviènsi / sotto 

mie piedi per lo novo carco (If 

XII 29-30). Limitandoci soltanto 

al regno della punizione, sono 

qualificate come ombre quelle dei 

grandi poeti Omero, Orazio, Ovi-

dio e Lucano nel Limbo (vidi 

quattro grand’ombre a noi venire 

If IV 83), di Cavalcante de’ 

Cavalcanti (Allor surse a la vista 

scoperchiata un’ombra, If X 52-

53), di Guido di Montfort (Mo-

strocci un’ombra da l’un canto 

sola, If XII 118), dei sodomiti 

fiorentini Guido Guerra, Tegghia-

io Aldobrandi e Iacopo Rusticuc-

ci (tre ombre insieme si partiro, If 

XVI 4), di Gianni Schicchi e Mir-

ra (quant’io vidi due ombre smor-

te e nude / che mordendo corre-

van, di quel modo / che ‘l porco 

quando del porcil si schiude, If 

XXX 25-27), e quella di Branca 

Doria, segnalata da frate Alberigo 

(E fors’e’ pare ancor lo corpo 

suso / dell’ombra che di qua 

dietro mi verna, If XXXIII 134-

135). 

Anche Virgilio parla di ombre. Di 

Filippo Argenti dice: Quei fu al 

mondo persona orgogliosa; / 

bontà non è che sua memoria 

fregi: / così s’è l’ombra sua qui 

furïosa. (If X 46-48). Ed era da 

poco arrivato nel Limbo quando 

vide venire un Possente (If IV 

53), che si portò via l’anima di 

Adamo (Trasseci l’ombra del 

primo parente If IV 54). Pre-

sentando i figli di Alberto degli 

Alberti, affermerà: E tutta la 

Caina / potrai cercare, e non tro-

verrai ombra / degna più d’esser 

fitta in gelatina: (If XXXII 58-

60). 

Ci sono moltissimi esempi del-

l’uso di ombra al plurale per 

indicare gruppi di anime (come 

ho già citato in If V 68): ombre 

portate da la detta briga (If V 

49), noi passavam su per l’ombre 

che adona / la greve pioggia (If 

VI 34-35), Sì trapassammo per 

sozza mistura / dell’ombre e della 

pioggia (If VI 100-101), l'ombre 

triste smozzicate (If XXIX 6), 

ll'arabbiate / ombre (If XXX 80), 

là dove l’ombre tutte eran 
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coperte (If XXXIV 11). Sono 

anche parecchi esempi nella 

cantica del Purgatorio (Pg V 1, 

VI 26, VIII 44, XI 26, XIII 47, 68 

e 83, XVIII 140, XX 17 e 143, 

XXIII 14, XXIV 4, XXVI 9), che 

hanno in comune il riferimento a 

che si parla di anime. 

Due casi particolari da segnalare 

sono: quando Virgilio parla di 

Ericón cruda / che richiamava 

l’ombre a’ corpi suoi (If IX 23-

24), con chiaro riferimento al-

l’anima; e il suicida Pier della 

Vigna che avverte che per la 

mesta / selva saranno i nostri 

corpi appesi, / ciascuno al prun 

dell'ombra sua molesta (If XIII 

106-108), perché l’anima sarà 

rinchiusa nell’albero per l’eterni-

tà. 

Insomma: l’ombra che vede è la 

parvenza di corpo di un dannato. 

E – se lo (ri)conosce – vuol dire 

che l’ha visto di persona in vita 

(come Filippo Argenti o Alessio 

Interminei) e che ha visto una sua 

immagine. Siccome io penso che 

Dante non ha mai visto Celestino 

V (e nemmeno il poeta ha cono-

sciuto Bonifacio VIII, secondo 

credo
16

), risulta chiaro che non 

può essere lui perché – come se-

gnalerò più avanti – difficilmente 

ha potuto vedere i pochi ritratti 

che esistevano di lui. Tornando al 

peso delle chiose secolari, l’attri-

buzione di colui che fece per 

viltade il gran rifiuto a Celestino 

V incomincia con Jacopo Ali-

ghieri, figlio di Dante, e prosegue 

con Graziolo Bambaglioli (1324), 

Jacopo della Lana (1326 c.), 

Guido da Pisa (che ricorda che, 

quando Dante scriveva, non era 

ancora stato canonizzato) e l’Ot-

timo Commento (1334c.), che 

indica – insieme alle Chiose ano-

nime (1336c.) – che il pontefice 

sarebbe stato ingannato dal futuro 

Bonifacio VIII
17

. 

Identificare tutti i Papi che hanno 

lasciato il soglio in vita mi sem-

bra un esercizio di scarsa rilevan-

za filologica, anche perché – 

                                                        
16

 Cfr. José BLANCO J., Roma vista 

por Dante, in “Nunquam Florentiam 

Introibo” y otros ensayos sobre Dan-

te, cit., pp. 20-27. 
17

 Su tutte queste opinioni ed altre, 

rimando all’articolo di Giorgio PA-

DOAN, citato nella nota 2. 

parecchie volte – la realtà si con-

fonde con la leggenda: Clemente 

I, Ciriaco, Marcellino, Ponziano, 

Cornelio, Liberio, Martino I, Be-

nedetto V, Giovanni XVIII, Be-

nedetto IX, Gregorio VI, Pasqua-

le II, Celestino III e Benedetto 

XVI. 

Alla stessa maniera, mi sembra 

ozioso il tema dell’ammissibilità 

della rinuncia al papato. Non si è 

conservato l’atto originale di 

rinuncia di Celestino V ed im-

porta poco. Se egli ha dato le di-

missioni, non credo che sia stato 

per viltate: tutt’al più l’ha fatto 

perché l’incarico era al di sopra 

delle proprie forze, magari spinto 

dal Caetani, ma non ha rifiutato 

niente. 

Questo perché, per quanto ri-

guarda il rifiuto, bisogna preci-

sare che non si rifiuta quello che 

si ha, ma quello che si offre. In-

fatti, il verbo toscano rifiutare 

proviene dal latino refutare e, in 

tutte e due le lingue,  significa 

“respingere”. Perciò Celestino V 

è da escludere immediatamente, 

perché aveva già accettato la 

nomina pontificia e, dunque, non 

l’aveva rifiutata. Egli, invece, ha 

rinunciato, il che è molto diver-

so.
18

 

I fatti oggettivi sono i seguenti: 

un conclave di 11 cardinali, riu-

nito a Perugia, elesse Papa l’e-

remita Pietro da Morrone il 5 lu-

glio mettendo fine ad una vacan-

za pontificia di ben più di 26 

mesi, fu incoronato il 29 agosto e 

rinunciò il 13 dicembre: tutto nel 

corso dell’anno 1294.  

Francesco Petrarca, nel 1342, 

ammirò la coerenza di Celestino 

che preferì tornare all’eremo
19

 e 

forse questa sua opinione influì 

sui commenti di Pietro Alighieri 

(che accenna  anche a Diocle-

ziano) e del Boccaccio (che allu-

de ad Esaù). Ma prima di parlare 

                                                        
18

 Mi sembrava strano di essere 

l’unico che si fosse accorto di questo 

dettaglio, ma poi ho scoperto che 

l’aveva già segnalato Giovanni FER-

RETTI nei suoi Saggi danteschi, Le 

Monnier, Firenze 1950, p.54; che – 

fra l’altro - preferisce Ponzio Pilato. 
19

 Francesco PETRARCA,  De vita 

solitaria,  II, 8. Cfr. www.bibliotecai-

taliana.it. 

 

della viltate, analizziamo il si-

gnificato del rifiuto. 

Dante utilizza il vocabolo una 

volta sola, proprio nel verso che 

ci occupa. 

Ed è proprio l’errore che hanno 

commesso molti studiosi, cre-

dendo che con il verbo rifiutare – 

che sì utilizza diverse volte nelle 

sue opere - alludesse a rinun-

ciare. Invece, sono convinto che 

il significato che lui vuol dare 

con questa parola sia “non voler 

accettare”. Così nel Convivio:  

chi dirà che fosse sanza divina 

inspirazione, Fabrizio infinita 

quasi moltitudine d'oro rifiutare, 

per non voler abbandonare sua 

patria? Curio, dalli Sanniti ten-

tato di corrompere, grandis-sima 

quantità d’oro per carità della 

patria rifiutare, dicendo che li 

romani cittadini non l’oro, ma li 

posseditori dell’oro possedere 

volevano? (Cv IV V 13); E dico 

che più volte alli malvagi che alli 

buoni pervegnono appunto li 

procacci: ché li non liciti alli 

buoni mai non pervegnono, però 

che li rifiutano (Cv IV XI 11). E, 

nella Commedìa, riferito agli 

uffici pubblici che alcuni non 

accettano, mentre altri – forse con 

animo rassegnato – sono disposti 

ad assumere l’onere dell’incarico: 

Molti rifiutan lo comune incarco / 

ma ‘l popol tuo solicito risponde / 

sanza chiamare, e grida «I’ mi 

sobarco!» (Pg VI 133-135), Per 

quanto riguarda alcuni versi della 

canzone Voi che ‘ntendendo il 

terzo ciel movete, sollecita i let-

tori: Che non voglio in ciò altro 

dire, secondo che è detto di so-

pra: se non: O uomini, che ve-

dere non potete la sentenza di 

questa canzone, non  la rifiutate 

però; ma ponete mente la sua 

bellezza (Cv II XI 9);  cioè non la 

respingete. 

Nel caso di E noi venimo al 

grande albero addesso / che tanti 

prieghi e lagrime rifiuta (Pg 

XXIV 113-114), vorrebbe dire 

che non esaudisce le lagrimose 

preghiere dei golosi, che non 

possono coglierne la frutta perché 

ascoltano una voce ammonitrice. 

Definitivamente, come ho già 

detto, non sono d’accordo con 

coloro che – come Alessandro 

Niccoli (Enciclopedia Dantesca, 

pp. 924
b
-925ª) – pensano che 

http://www.bibliotecai-taliana.it/
http://www.bibliotecai-taliana.it/
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rifiutare potrebbe significare “ri-

nunziare” prendendo come esem-

pio il passo del Convivio, riferito 

a Cincinnato: Chi dirà di Quinzio 

Cincinnato, fatto dittatore e tolto 

da lo aratro, dopo lo tempo del-

l'officio, spontaneamente quello 

rifiutando, allo arare essere ri-

tornato? (Cv IV v 15).  

Anche qui bisogna fare l’analisi 

semantica delle parole. Per Dan-

te, l’officio si riferisce a “servizio, 

funzione, doveri inerenti ad una 

funzione”, come vuole il latino 

officium. Infatti, Minosse parla a 

Dante lasciando l'atto di cotanto 

offizio (If V 18), cioè la sua fun-

zione di giudice infernale; San 

Domenico, autorizzato dal Papa, 

con l'ofizio appostolico si mosse, 

a predicare (Pd XII 98); San 

Bernardo libero officio di dottore 

assunse, cioè il "compito" di 

espositore e maestro; e San Gio-

vanni fu di su la croce al grande 

offizio eletto (Pd XXXII 114). 

Meno esaltante la figura di Frate 

Gomita che negli altri offici an-

che / barattiere fu non picciol ma 

sovrano (If  XXII 86-87) e Guido 

da Montefeltro, dannato per colpa 

di Bonifacio VIII, segnala che 

costui né sommo offizio né ordini 

sacri / guardò in sé (If XXVII 

91). 

Cincinnato, dunque, ebbe l’of-

ficio di “dittatore”. E cosa vuol 

dire? 

Il dictator romano, nel periodo 

repubblicano, era un magistrato 

eletto in casi di grave pericolo, 

con pieni poteri civili militari per 

un periodo di tempo non su-

periore ai sei mesi. Si tratta, 

dunque, di un incarico (officio) a 

scadenza fissa. Risulta chiaro che 

– scaduto lo tempo dell'officio – 

Cincinnato rifiutò la possibilità di 

rinnovarlo, ma non poteva “ri-

nunciare”. 

Come conferma di quanto ho 

detto, possiamo leggere gli altri 

testi che Dante dedica al per-

sonaggio. 

Lascio da parte il riferimento a 

Quinzio, che dal cirro / negletto 

fu nomato (Pd VI 46-47), per il 

suo presunto uso di un ciuffo 

arruffato (lat. cincinnus = riccio); 

e l’accenno che fa Cacciaguida 

alla sua esemplarità come citta-

dino paragonandolo con altri 

personaggi della Firenze comu-

nale nel senso che Saria tenuta 

alor tal maraviglia / una Cian-

ghella, un Lapo Saltarello, / qual 

ora saria Cincinnato o Corniglia  
 

(Pd XV 127-129). 

 

Mi sembra importante, invece, 

esaminare il testo della Mona-

rchia:  

 

Nonne Cincinnatus ille sanctum 

nobis reliquit exemplum libere 

deponendi dignitatem in termino 

cum, assumptus ab aratro, dic-

tator factus est, ut Livius refert, et 

post victoriam, post triumphum, 

sceptro imperatorio restituto 

consulibus, sudaturus post boves 

ad stivam libere reversus est? 

Quippe in eius laudem Cicero, 

contra Epycurum in hiis que De 

fine bonorum disceptans huius 

beneficii memor fuit: "Itaque" 

inquit "et maiores nostri ab 

aratro duxerunt Cincinnatum 

illum, ut dictator esset"  
 

(Mn II V 9-10).
20

 

 

Per quanto riguarda Tito Livio, la 

storia di Cincinnato si trova  nel 

Libro III, 26-29 di Ab urbe con-

dita ed io trascrivo soltanto quan-

to serve al nostro scopo: 

 

[26] … Nautium consulem 

arcessunt. In quo cum parum 

praesidii uideretur dictatoremque 

dici placeret qui rem perculsam 

restitueret, L. Quinctius Cincin-

natus consensu omnium dicitur… 

Operae pretium est audire qui 

omnia prae diuitiis humana 

spernunt neque honori magno 

locum neque uirtuti putant esse, 

nisi ubi effuse afluant opes. Spes 

                                                        
20

 Traduzione Marsilio Ficino: “Or 

non ci lasciò grande esempio Cin-

cinnato di deporre liberamente la 

dignità nel termine, quando fu lvato 

dall’aratro, e fatto Dittatore come 

Livio riferisce? E dopo la vittoria e ‘l 

trionfo restituita la bacchetta im-

periale a’ Consoli, si tornò alle 

possessioni sue a sudare dietro a’ 

suoi buoi. Ed a laude di costui, Tullio 

contro ad Epicuro nel libro del Fine 

de’ Beni così dice: «I nostri ante-

cessori levarono dall’aratro Cincin-

nato, perché fusse  Dittatore»”. La 

citazione di Cicerone è corretta e si 

trova in De finibus bonorum et 

malorum, II.IV.12.  

unica imperii populi Romani, L. 

Quinctius trans Tiberim, contra 

eum ipsum locum ubi nunc 

naualia sunt, quattuor iugerum 

colebat agrum, quae prata Qui-

nctia uocantur... Ibi ab legatis—

seu fossam fodiens palae innixus, 

seu cum araret, operi certe, id 

quod constat, agresti intentus—

salute data in uicem redditaque 

rogatus ut, quod bene uerteret 

ipsi reique publicae, togatus 

mandata senatus audiret, ad-

miratus rogitansque 'satin salue?' 

Togam propere e tugurio 

proferre uxorem Raciliam iubet… 

Qua simul absterso puluere ac 

sudore uelatus processit, dicta-

torem eum legati gratulantes 

consalutant, in urbem uocant; qui 

terror sit in exercitu exponunt. 

Nauis Quin-ctio publice parata 

fuit, tran-suectumque tres obuiam 

egressi filii excipiunt, inde alii 

propinqui atque amici, tum pa-

trum maior pars. Ea frequentia 

stipatus antecedentibus lictori-

bus deductus est domum…  

 

[27] [LAVORO COME DITTATORE] -  

 

[28] [VITTORIA CONTRO GLI EQUI] 

 

[29] … Confestim se dictator 

magistratu abdicasset ni comitia 

M. Volsci, falsi testis, tenuissent. 

Ea ne impedirent tribuni dicta-

toris obstitit metus; Volscius 

damnatus Lanuuium in exsilium 

abiit. Quinctius sexto decimo die 

dictatura in sex menses accepta 

se abdicauit.
21

 

                                                        
21

 Traduzione Patrizio Sanasi 

(www.bibliomania.it): “26 ...  Fu 

richiamato il console Nauzio. Ma 

siccome la sua protezione non 

sembrava sufficiente e alla gente 

andava a genio la nomina di un 

dittatore capace di rimediare a una 

situazione più che critica, tutti si 

trovarono d'accordo sul nome di 

Lucio Quinzio Cincinnato. Quanto 

segue merita l'attenzione di quelli 

che, eccetto il denaro, disprezzano 

tutte le cose umane e credono che 

non ci sia spazio per i grandi onori e 

per le virtù se non dove c'è 

profusione di ricchezze. Lucio 

Quinzio, unica speranza rimasta al 

popolo romano per l'affermazione del 

proprio dominio, coltivava un 

appezzamento di quattro iugeri al di 

là del Tevere (zona oggi nota come 

Prati Quinzi), proprio di fronte al 

http://www.bibliomania.it/
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Riguardante l’uso che Livio fa 

del verbo abdĭco, abdĭcas, ab-

dicavi, abdicatum, abdĭcāre i si-

gnificati sono diversi (respingere, 

renunciare, ripudiare, disconosce-

re, diseredare, abdicare, rinuncia-

re a una carica, dimettersi, nega-

re, rinnegare), ma bisogna non di-

menticare che è composto da 

DICARE = proclamare + AB = 

allontanamento, distacco. Cioè, il 

vero significato è “allontanarsi 

dal posto per cui era stato pro-

clamato”.  

Finalmente, c’è chi ha scritto che 

– anziché Livio e Cicerone – 

Dante segua il racconto di Floro, 

oppure “remote e generiche remi-

niscenze scolastiche”
22

. Infatti, 

nessuno dei due autori romani 

                                                        
luogo dove adesso ci sono i cantieri 

navali. E lì fu trovato dagli inviati: se 

poi stesse scavando una fossa piegato 

sulla pala oppure stesse arando, una 

cosa è certa, e ben nota a tutti: era 

intento a un lavoro agricolo. Dopo 

uno scambio di saluti, gli venne 

chiesto di mettersi la toga e di 

ascoltare quello che il senato gli 

mandava a dire, sperando che ciò si 

risolvesse nel bene suo e in quello 

della repubblica. Stupito domandò: 

«Va tutto bene, vero?» Quindi ordinò 

alla moglie Racilia di andare súbito a 

prendere la sua toga dentro la 

capanna. Ripulitosi dalla polvere e 

deterso il sudore, si fece avanti con la 

toga addosso. Gli inviati lo salutano 

dittatore, si congratulano, lo invitano 

a tornare in città e gli illustrano 

l'allarmante situazione in cui versa 

l'esercito. Ad attenderlo era pronta 

una imbarcazione allestita a spese 

dello Stato. Dopo aver attraversato il 

fiume, sulla riva opposta gli andarono 

incontro i tre figli, seguiti da altri 

parenti e amici e poi dalla maggior 

parte dei senatori. Accompagnato da 

quella folla e preceduto dai littori, 

venne quindi scortato a casa sua... 27 

... 28 ... 29 ... Il dittatore avrebbe 

immediatamente rinunciato all'inca-

rico, se il processo per falsa testi-

monianza a carico di Marco Volscio 

non lo avesse costretto a rimandare la 

propria decisione. Il timore del 

dittatore indusse i tribuni a non inter-

ferire nella cosa. Volscio fu con-

dannato e andò in esilio a Lanuvio. A 

sedici giorni di distanza dalla 

nomina, Quinzio rinunciò alla 

dittatura che aveva assunto per un 

semestre.”  
22

 Gustavo VINAY, Commento alla 

sua edizione della Monarchia, San-

soni, Firenze 1950, p.137. 

allude al ritorno all’aratro e ai 

buoi, ma invece lo fa Lucius 

Annaeus Florus, che scrive nell’ 

Epitome rerum romanorum:  

 

«Sed hos praecipue Titus Quinc-

tius domuit, ille dictator ab ara-

tro, qui obsessa et paene iam 

capta Manili consulis castra 

egregia virtute servavit. Medium 

erat tempus forte sementis, cum 

patricium virum innixum aratro 

suo lictor in ipso opere depre-

hendit. Inde in aciem profectus, 

victos, ne quid a rustici operis 

imitatione cessaret, more pecu-

dum sub iugum misit. Sic expe-

ditione finita rediit ad boves 

rursus triumphalis agricola - 

fidem numinum - qua velocitate! 

Intra quindecim dies coeptum 

peractumque bellum, prorsus ut 

festinasse dictator ad relictum 

opus videretur». 
 

(I 5 [II] 12-14)
23

. 

 

Tutta la vicenda di Cincinnato è 

presentata sotto una luce mora-

listica: tolgono l’eroe dal suo a-

ratro, dal lavoro del suo campo, 

per fare il dittatore per sei mesi, e 

vi torna sedici giorni prima della 

scadenza, rifiutando di prose-

guire. È, dunque, un esempio di 

distacco dal potere assoluto, ma 

non è propriamente una rinuncia, 

perché – insisto! - il suo era un 

                                                        
23

 Traduzione secondo il volgariz-

zamento pubblicato a cura di Antonio 

Ceruti, Epitoma di Lucio Anneo 

Floro di tutta la istoria di Tito Livio, 

Romagnoli, Bologna 1881: “cosi; ma 

questi ispecialmente vinse Tito 

Quinzio: quello fatto dittatore, sendo 

tolto dall'aratro, con nobile prodezza 

salvò il campo di Marco Manilio 

consolo, essendo quegli assediato e 

già quasi preso. A caso era in mezzo 

il tempo di seminare, quando lo 

littore trovò nel suo lavorerìo quel 

venerabile uomo, stando egli ap-

poggiato al suo aratro. Di quel luogo 

andò all'oste, acciò che non cessasse 

in alcuna cosa dal lavorio della villa 

per la mutazione. Misse sotto il giogo 

i vinti a modo di bestie, e cosi finita 

la sua cavalcata, tornò ai buoi il 

trionfale agricola; e feciono fede gli 

Dei, con quanta velocità fossi, perchè 

in quindici di fu cominciata e al 

postutto finita la guerra, acciò che '1 

dittatore paressi essere stato solle-

citato alla lasciata opera. 

officio a tempo fisso e non vita-

lizio. 

Altrettanto si dica dell’esempio di 

Catone, di cui Dante scrive: li-

bertà va cercando, ch’è sì cara, / 

come sa chi per lei vita rifiuta  
 

(Pg I 71-72).  

 

E il poeta lo ricorda pure nella 

Monarchia (II V 15):   

 

«alter, ut mundo libertatis amo-

res accenderet, [Catone] quanti 

libertas esset ostendit dum e vita 

liber decedere maluit quam sine 

libertate manere in illa»
24

.  

 

Cioè, ha preferito lasciare (maluit 

decedere) che morire senza li-

bertà: ha rifiutato la vita; non ha 

rinunciato alla vita. 

Risulta chiaro, quindi, che quan-

do Dante dice rifiuto non allude a 

una rinuncia. Rimane soltanto il 

tema della viltate, che sarebbe la 

causa della decisione dell’ascoso 

personaggio. 

Già all’inizio del viaggio la vilta-

te di Dante si oppone alla magna-

nimità di Virgilio, quando la fu-

tura guida avverte:  

 

«S’i’ ho ben la parola tua intesa / 

- rispuose del magnanimo quel-

l’ombra -, /'anima tua è da viltate 

offesa; / la qual molte fïate l'omo 

ingombra / sì che d'orrata impre-

sa lo rivolve / come falso veder 

bestia quand’ómbra...»  
 

(If II, 43 45).  

 

Poco più avanti, prima di at-

traversare la porta dell’Inferno, 

aggiungerà:  

 

«Qui si convien lasciare ogni 

sospetto; / ogni viltà convien che 

qui sia morta; / noi siàn venuti al 

loco ov’io t’ho detto / che tu 

vedrai le genti dolorose / c’hanno 

perduto il ben dell’intelletto».  
 

(If III 14-18).  

 

Appoggiandosi pure nel  Nunc 

animis opus... nunc pectore firmo 

                                                        
24

 Traduzione Marsilio Ficino: “l’al-

tro, acciocché accendesse nel mondo 

l’amore della libertà, dichiarò di 

quanto prezzo la libertà fusse, quando 

egli volle piuttosto uscire di vita li-

bero, che senza liberà vivere”. 
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virgiliano (Aen. VI 261), stiamo 

parlando di “paura”, di “mancan-

za di coraggio”; propria quella 

che affiora sul volto del poeta 

quando i diavoli gli hanno chiuso 

in faccia le porte della Città di 

Dite: Quel color che viltà di fuor 

mi pinse (If IX 1), che possiamo 

interpretare come un pallore 

frutto del timore. 

Poiché interessa poco alla mia 

ipotesi, non approfondirò il tanto 

citato passo di San Tommaso che, 

nel Commento all’Etica Nicoma-

chea, considera pusillanime colui 

che, degno di grandi cose, si 

rifiuta di occuparsene e attende 

ad altre meno importanti: «infatti, 

si abbasserebbe a cose molto 

minori se non fosse degno delle 

grandi»
25

. 

Ormai scartato Pietro da Mor-

rone, voglio ricordare ci sono 

stati diversi “candidati” ad occu-

pare il posto: Alboino della Scala, 

Giano della Bella, Romolo Au-

gustolo, Giuliano l’Apostata, 

Ottone III, Filippo Benizzi, Al-

fonso X di Castiglia e Venceslao 

II di Boemia
26

. A questi bisogna 

aggiungere Ponzio Pilato, che e 

mi sembra più azzeccato, come 

proverò a dimostrare adesso. 

Natalino Sapegno, nel suo com-

mento, rileva che tra i tanti segna-

lati (ai quali aggiunge Giano della 

Bella e Vieri dei Cerchi) “quello 

di Pilato sembra senz’altro il più 

attendibile, perché il suo gesto di 

viltà, sia per la gravità intrinseca, 

sia per la rinomanza proverbiale 

che ne venne a chi l’aveva com-

messo, e il solo cui s’adatti ap-

pieno la qualifica di gran rifiuto. 

Del resto, a guardar bene, la que-

stione così a lungo dibattuta ap-

pare irrilevante. La figura dell’in-

nominato non ha nel contesto un 

risalto specifico; è piuttosto un 

personaggio-emblema, termine 

allusivo di una disposizione po-

                                                        
25

 [73448] Sententia Libri Ethico-

rum., lib. 4 l. 8 n. 10: “Et dicit quod 

pusillanimis deficit et per respectum 

ad se ipsum, quia scilicet dignificat 

se minoribus quam dignus sit; et 

etiam per respectum ad dignitatem 

magnanimi, quia videlicet dignificat 

se ipsum minoribus, quam magna-

nimus sit dignus.” 
26

 Cfr. il già citato sito Colui che fece 

per viltade il gran rifiuto (non fir-

mato, it.wikipedia.org).  

lemica, che investe non un uomo 

singolo, ma tutta la schiera in-

numerevole degli ignavi”
27

. 

Ponzio Pilato è stato suggerito da 

Emilio Barbarani
28

, e poi soste-

nuto da Giovanni Pascoli:  “«Ora 

chi è colui che tra tanti che rifiu-

tarono il dono ne fece un rifiuto 

che si può chiamare grande? Oh! 

Pilato! Pilato che appunto fu lo 

strumento di quella redenzione, 

per la quale il dono fu rifatto; 

Pilato, che avrebbe potuto sapere 

dal Redentore Quid est veritas; e 

non attese la risposta; Pilato, che 

riconobbe in Gesù il giusto, il 

rex, il figlio di Dio, il Cristo, e lo 

lasciò crocefiggere; Pilato... oh! 

sublimità vertiginosa di pensiero 

Dantesco, vedere laggiù, nell'atrio 

del mondo morto, correre correre 

correre dietro la croce colui che la 

innalzò! Chi può essere il pro-

totipo degl'invan battezzati nella 

croce del Cristo se non colui che 

più d'ogni altro è a mezza via tra 

il paganesimo e il cristianesimo, 

essendo un pagano che riconobbe 

il Cristo, essendo un cristiano che 

lo lasciò crocefiggere? Lo lasciò 

crocefiggere: si noti. Tutti i pec-

catori, qual più qual meno, cro-

cefiggono il Signore: quelli del 

vestibolo lo lasciarono  crocefig-

gere. Sono dunque tanti Pilati, 

tanti che se ne lavarono le mani, 

ripeto: e chi è dunque colui se 

non Pilato? E se colui non è Pi-

lato, cioè un così solenne e indu-

bitabile esempio di assenza di 

volontà, come avrebbe potuto, 

Dante, intendere incontanente  ed 

essere certo che quegli sciagurati 

erano i cattivi "a Dio spiacenti ed 

a' nemici sui"? Chi poteva dare a 

lui tale improvvisa certezza se 

non colui che né assolse né 

condannò Gesù, e non piacque né 

a Dio né al diavolo, né a Cesare 

né ai Giudei?»
29

. 

                                                        
27

 Natalino SAPEGNO, Commento a 

DANTE ALIGHIERI,  La Divina 

Commedia, La Nuova Italia, Firenze 

1955, ad locum. 
28

 Emilio BARBARANI, Due chiose 

dantesche, Verona 1897. Citato da 

tutti, ma forse letto da nessuno. Non 

appare nemmeno in Giuseppe Lando 

PASSERINI – Curzio MAZZI, Un 

decennio di Bibliografia Dantesca, 

Hoepli, Milano 1905. 
29

 Cfr. Giovanni PASCOLI, Chi sia  

“colui che fece il gran rifiuto", 

È un testo retorico, degno di un 

grande poeta come il Pascoli. 

Perciò voglio citare Antonio Lan-

za, uno studioso più scientifico e 

recente,  che nel suo commento 

all’Inferno, annota: «l'ombra di 

Pilato, l'ignavo per eccellenza, il 

solo personaggio che, oltretutto, 

poteva essere immediatamente 

individuato senza ulteriori preci-

sazioni. Quasi tutti i commen-

tatori antichi e moderni hanno i-

dentificato questa ombra con l'e-

remita Pietro da Morrone, che nel 

1294 divenne papa con il nome di 

Celestino V e appena cinque mesi 

più tardi si ritirò dall'altissima 

carica, preparando così l'avvento 

dio Bonifacio VIII, il nemico di 

Dante. Si tratta di un'ipotesi mol-

to accreditata, e tuttavia appare 

strano che il giudizio dei contem-

poranei sia del tutto diverso, por-

tato ad apprezzare la pietà del-

l'eremita, e che Dante se ne di-

scosti manifestando un così a-

perto disprezzo. Ma il lettore non 

si soffermi troppo nell'identifica-

zione: la forza di questo perso-

naggio sta proprio nell'essere a-

nonimo, come la folla alla quale 

si mescola. Dante volutamente lo 

"designa solo per enigma, con 

una perifrasi sprezzante" (Momi-

gliano)»
30

. 

A queste prove che puntano sul 

tema del rifiuto, io voglio aggiun-

gerne un’altra che ha a che fare 

con la viltate.  

Innanzi tutto, voglio precisare che 

Ponzio Pilato – secondo un’iscri-

zione trovata nel 1961 – era un 

praefectus in Palestina ed ha 

tenuto l’incarico dal 26 al 36 

d.C.
31

 Conosciamo il suo ruolo 

nella condanna di Gesù e l’ormai 

proverbiale lavaggio delle mani. 

                                                        
pubblicato in " Il Marzocco " 6 e 27 

luglio 1902; poi in Conferenze e studi 

danteschi, a c. di Maria Pascoli, 

Zanichelli, Bologna 1914, pp. 39-60; 

e finalmente in Prose. II. Scritti dan-

teschi, a c. di A. Vicinelli, Milano, 

Mondadori, 1952, II, pp. 1469-87. Il 

testo citato si trova nelle pp. 1477-78 

di quest’ultima edizione. 
30

 Casa Editrice Studio Tesi, Porde-

none 1991, ad locum. 
31

 Cfr. Antonio FROVA, L'iscrizione 

di Ponzio Pilato a Cesarea, in «Ren-

diconti dell'Istituto Lombardo, Acca-

demia di Scienze e Lettere», XCV 

(1961), pp. 419-434.  
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Ha fatto il gran rifiuto di lasciare 

libero il Cristo potendo farlo. 

L’ha fatto flagellare con la spe-

ranza di impietosire la folla, ma 

non ci è riuscito. Ha offerto di la-

sciare libero Barabba, ma niente! 

Alla fine ha acconsentito ai de-

sideri della folla proprio per vi-

ltate. 

Di chi aveva paura Pilato? Lui 

era un intoccabile. Il tetrarca Ero-

de Antipa aveva scaricato su di 

lui ogni responsabilità. Dunque, 

di chi poteva avere paura? 

La risposta è semplice: basta leg-

gere il Vangelo secondo Gio-

vanni che, se l’ha scritto vera-

mente l’Apostolo, era presente 

agli eventi perché era l’unico che 

non aveva abbandonato il mae-

stro: “Et exinde quærebat Pilatus 

dimittere eum. Judæi autem cla-

mabant dicentes : Si hunc dimit-

tis, non es amicus Cæsaris. Om-

nis enim qui se regem facit, 

contradicit Cæsari” (Joannes 19, 

12). 19:12 Da quel momento 

Pilato cercava di liberarlo; ma i 

Giudei gridavano, dicendo: "Se 

liberi costui, non sei amico di Ce-

sare. Chiunque si fa re, si oppone 

a Cesare". 
Quella era una minaccia reale: 

poteva essere denunciato all’Im-

peratore perché non era più il suo 

amico dal momento che credeva 

in un re, perché tale si era pro-

clamato Gesú. E mi fa piacere ag-

giungere quanto aveva già aspre-

so, molto prima della mia intui-

zione, Giovanni Ferretti: “Pilato 

rifiutò per paura di prender po-

sizione contro i sacerdoti del 

Sinedrio, di avocare a sè il giu-

dizio su Gesù, di proclamare l’in-

nocenza di lui della quale sua 

moglie lo aveva fatto onsapevole 

dopo un sogno rivelatore, e di 

salvarlo, con ciò dalla croci-

fissione: rifiuto – non rinunzia – 

ben altrimenti «grande» che non 

quello di Celestino, e tale che 

secondo l’opinione ancora cor-

rente al tempo di D., gli avrebbe 

meritato l’Inferno, anzi proprio la 

collocazione sull’orlo dell’in-

ferno. L’esistenza di questa opi-

nione corrente giustificherebbe, 

se si accogliesse l’identificazione, 

l’immediato, improvviso ricono-

scimento di lui da parte di Dante 

subito dopo aver saputo da Vir-

gilio che nella schiera eran puniti 

gli angeli neutrali, con la cui col-

pa quella di Pilato presentava 

tanta analogia. E anche, trattan-

dosi di costui, si spiega che Dante 

non ne abbia fatto il nome, poiché 

nell’Inferno si astiene sistemati-

camente dal nominare Gesù e le 

persone che nella vita s’incontra-

rono con lui (cfr. If IV vv. 53-54; 

XXIII, vv. 112-23): come si spie-

ga che per contrappasso egli fosse 

con la schiera con cui faceva par-

te, costretto a seguir proprio l’in-

segna di Cristo, la croce”.
32

  

Purtroppo – come abbiamo già 

visto – Dante menziona soltanto 

un’insegna senza alcuna iden-

tificazione e, quindi, il Ferretti – 

in quel caso – non sta ai fatti. È, 

invece, un fatto certo che il poeta 

nei suoi riferimenti che fa Dante 

a Pilato nelle opere latine risal-

tano oppure specificano la sua 

autorità senza alcun giudizio mo-

rale
33

. Nella Commedia invece – 

                                                        
32

 Cfr. Giovanni FERRETTI, Saggi 

danteschi, cit., p. 54 n.38. 
33

 Epistola V 28[10]. “Quod si 

pertinax animus poscit ulterius, non-

dum annuens veritati, verba Christi 

examinet etiam iam ligati; cui cum 

potestatem suam Pilatus obiceret, 

Lux nostra de sursum esse asseruit 

quod ille iactabat qui Cesaris ibi 

auctoritate vicaria gerebat officium” 

[Che se un animo pertinace vuole 

ancora di più, senza ancora piegarsi 

alla verità, esamini le parole del 

Cristo quando già era legato; quando 

Pilato gli rinfacciava la sua potestà, 

la nostra Luce gli asserì che quel-

l’autorità di cui si vantava, egli che 

ivi esercitava di vicario di Cesare, 

proveniva da più in alto.] L’episodio 

si legge nel Vangelo di Giovanni, 

proprio prima del testo appena citato: 

«Dicit ergo ei Pilatus : Mihi non lo-

queris ? nescis quia potestatem ha-

beo crucifigere te, et potestatem ha-

beo dimittere te ? Respondit Jesus : 

Non haberes potestatem adversum 

me ullam, nisi tibi datum esset 

desuper. Propterea qui me tradidit 

tibi, majus peccatum habet» 

[Johannes 19, 11-12 ; Allora Pilato 

disse : Non parli a me? Non sai che 

ho potestà di cro-cifiggerti ? Rispose 

Gesù : Non avre-sti alcun potere 

sopra di me, se non ti fosse stato dato 

dall’alto. Per questo chi mi ha 

consegnato a te, ha mag-giore 

peccato]. Mn II XI 5 e 6: “Si ergo sub 

ordinario iudice Cristus passus non 

fuisset, illa pena punitio non fuisset. 

Et iudex ordinarius esse non poterat 

nisi supra totum huma-num genus 

                                                        
iurisdictionem habens, cum totum 

humanum genus in carne illa Cristi 

portantis dolores nostros, ut ait 

Propheta, puniretur. Et supra totum 

humanum genus Tyberius Cesar, 

cuius vicarius erat Pilatus, 

iurisdictionem non habuisset, nisi 

romanum Imperium de iure fuisset. 

Hinc est quod Herodes, quamvis 

ignorans quid faceret, sicut et 

Cayphas cum verum dixit de celesti 

decreto, Cristum Pilato remisit ad iu-

dicandum, ut Lucas in evangelio suo 

tradit. Erat enim Herodes non vicem 

Tyberii gerens sub signo aquile vel 

sub signo senatus, sed rex regno 

singulari ordinatus ab eo et sub signo 

regni sibi commissi gubernans” 

[traduzione Marsilio Ficino: “Adun-

que se Cristo non avesse patito sotto 

giudice ordinario, quella pena non 

sarebbe stata punizione; ma il giudice 

ordinario non poteva essere se non 

uno, che avesse giurisdizione che 

l’umana generazione; conciossiaché 

tutta l’umana generazione, come 

disse il Profeta, in quella carne d 

Cristo «portante i dolori nostri» fusse 

punita.  E sopra tutta la generazione 

umana Tiberio Cesare, del quale era 

vicario Pilato, non avrebbe avuto 

giurisdizione, se il Romano Imperio 

non fusse stato per ragione. Di qui 

nasce che Erode, benché non sapesse 

quello che si faceva, come ancora 

Caifas, che seppe quello che si disse 

di celeste deliberazione rimandò 

Cristo a Pilato a giudicarsi, come 

parla Luca nel suo Evangelio. Erode 

l’aveva commesso, non tenendo il 

luogo di Tiberio Cesare, sotto il 

segno dell’aquila, o del senato; ma re 

in singolar regno da lui ordinato, e 

sotto il segno del regno a sé com-

messo governando”]. Il riferimento al 

Profeta corrisponde a Isaias 53, 4 

(«Vere languores nostros ipse tulit, et 

dolores nostros ipse portavit ; et nos 

putavimus eum quasi leprosum, et 

percussum a Deo, et humiliatum» - 

Eppure egli si è caricato delle nostre 

sofferenze, si è addossato i nostri 

dolori e noi lo giudicavamo castigato, 

percosso da Dio e umiliato) e quello 

del Vangelo di Luca a Lucas 23,11 

(«Sprevit autem illum Herodes cum 

exercitu suo : et illusit indutum veste 

alba, et remisit ad Pilatum» - Erode, 

con i suoi soldati, dopo averlo 

vilipeso e schernito, lo vestì di un 

manto splendido, e lo rimandò da 

Pilato). Mn III xiv 5: “Sed Cristus 

huiusmodi regimen coram Pilato 

abnegavit: «Regnum» inquit «meum 

non est de hoc mundo; si ex hoc 

mundo esset regnum meum, ministri 

mei utique decertarent ut non 

traderer Iudeis; nunc autem regnum 

meum non est hinc»”. [traduzione 
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in maniera peggiorativa – dirà 

che Filippo il Bello è il novo 

Pilato (Pg XX 91) perché non ha 

impedito l’oltraggio proprio di 

Bonifacio VIII, comportandosi 

appunto in maniera vile.  

Tutti i testi, perciò, sono stati 

scritti da Dante diversi anni dopo 

il Canto III (composto a Firenze 

prima del 1302 - secondo il Boc-

caccio ed i suoi seguaci, me com-

preso - e dopo il 1304, secondo i 

più): l’Epistola V è stata datata 

fra il settembre e l’ottobre 1310, 

il Purgatorio nell’autunno 1315, 

e – accettando l’opinione di Pier 

Giorgio Ricci, dopo aver esami-

nato tutti gli altri tentativi di da-

tazione - la Monarchia è stata 

scritta nel 1317 oppure poco do-

po
34

. Cioè, almeno un decennio 

dopo del Convivio, interrotto nel 

1307 per dar passo all’opera po-

litica, motivata forse dalla discesa 

di Arrigo VII in Italia, che in-

comincia col varcare le Alpi al 

Cenisio e raggiungere Susa il 23 

ottobre 1310 e finisce con la sua 

morte a Buonconvento il 24 a-

gosto 1313. 

Vuol dire qualcosa se Dante lo 

nomina adesso e non l’ha fatto 

prima? Ha cambiato idea nei suoi 

confronti? No! Semplicemente 

nell’Antinferno, per definizione, 

gli ignavi non meritano di essere 

ricordati nemmeno con un nome. 

E, finalmente, torniamo al tema 

dell’iconografia. Celestino V sa-

rebbe rappresentato, vestito da 

pontefice, in un affresco anonimo 

del primo Trecento in una parete 

dell’Eremo di Sant’Onofrio al 

Morrone, vicino a Sulmona: in-

dossa una tiara intessuta di fili 

gialli e una veste con cappuccio 

                                                        
Marsilio Ficino: Ma Cristo in pre-

senza di Pilato questo regno dinegò, 

dicendo: «Il regno mio non è di que-

sto mondo: se regno di questo mondo 

fusse, i ministri mei combattereb-

bono, che da’ Giudei non fussi preso; 

ma ora qui non è il regno mio»].  
34

 Cfr. voce Monarchia, in Enciclo-

pedia Dantesca, cit., pp. 1000b-

1002°. Risulta fondamentale il rife-

rimento che Dante fa in Mn  I xii 6 - 

sicut in Paradiso Comedie iam dixi  

[come già dissi nel Paradiso della 

Commedìa] – scrivendo sul libero ar-

bitrio e alludendo, dunque a Pd V, 

19-24. 

 

riversato sul mantello bianco. I-

noltre, secondo Ezio Mattiocco, 

l’abate Matteo avrebbe fatto effi-

giare in bronzo un’ immagine di 

«Fr’ Petrus Confessor» sulla 

grande campana fusa nel 1314, 

cioè immediatamente dopo la ca-

nonizzazione del santo, per l’Ab-

bazia di S. Spirito al Morrone
35

. 

Non risulta che Dante sia stato 

mai a Sulmona e, dunque, è im-

probabile che abbia visto questi 

due ritratti e poi scrivere vidi e 

conobbi in riferimento all’eremita 

diventato Papa. 

Invece sì, c’è una persona che ha 

visto più volte Pietro da Morrone, 

Celestino V e nuovamente Pietro 

da Morrone. Si tratta del già ri-

cordato Carlo Martello d’Angiò 

che – se prestiamo fede a diverse 

notizie sparse – si sarebbe recato, 

insieme a suo padre Carlo II, a 

Perugia verso gli ultimi di marzo 

del 1294 contribuendo ad avviare 

la conclusione del conclave che 

poi elesse Pietro da Morrone. Il re 

sarebbe stato cacciato fuori, in 

particolare per intervento del car-

dinale Benedetto Caetani (futuro 

Bonifacio VIII). Una volta di-

ventato Celestino V il 5 luglio, 

andò nuovamente col padre ad 

incontrarlo a Sulmona e alla sua 

incoronazione all’Aquila il 23 

agosto. Più tardi, è stato a Roma 

per l’incoronazione di Bonifacio 

VIII il 23 gennaio 1295 a Roma, 

dopo averlo accompagnato già 

eletto da Napoli. Siccome era 

vicario del regno, nel febbraio 

1295, ha dovuto ricercare l’ ex 

Papa, che era fuggito prima da 

Montecassino e poi dall’eremo 

della Maiella. Dopo un avven-

turoso tentativo di fuggire in 

Grecia, fu abbandonato sulla co-

sta vicino a Vieste che, parados-

salmente, faceva parte del terri-

torio del feudo angioino di Monte 

S. Angelo. Lì fu arrestato nel 

maggio 1295 dal governatore per 

                                                        
35

 Ezio MAZZIOCO, Papa Celestino 

V nella tradizione iconografica Sul-

monese, cfr. dns2.arc.it/celestino. 

Cita anche Vincenzo ZECCA, autore 

del libro Dante e Celestino V. Studio 

storico-critico, Stab. Tipografico di 

G. Ricci, Chieti 1896, 89 pp., ripub-

blicato da Kessinger Publishing, 

LLC, USA 2010, 94 pp. Ma quello 

può essere tema per un altro articolo. 

 

ordine di Carlo Martello. Mentre 

il futuro santo sarebbe morto a 

Castel Fumone, presso Ferentino, 

il 19 maggio 1296; il giovane re 

nominale d’Ungheria morì poco 

dopo il 5 agosto 1295, quasi si-

multaneamente con la moglie, a 

quanto pare colpito da peste. 

Dante avrebbe visto Carlo Mar-

tello d’Angiò a Firenze, dove in-

contrò i suoi genitori che torna-

vano dalla Francia ed è stato rice-

vuto con grande onore e solen-

nità. Forse il poeta faceva parte 

della delegazione ufficiale di ben-

venuto, che faceva capo a Giano 

di messer Vieri de’ Cerchi. L’af-

finità fra i due personaggi, di cui 

sappiamo soltanto per il testi-

monio dantesco, sarebbe dovuta a 

una condivisione dei gusti lette-

rari: può esserne la prova che in 

Paradiso il nobile ricorda la can-

zone Voi, che ‘ntendendo il terzo 

ciel movete. 
36

Ma la visita sareb-

be avvenuta ai primi di marzo del 

1294, se accettiamo i testimoni 

del tempo
37

 e, dunque, una de-

scrizione fisica de Pietro da Mor-

rone non poteva darla Carlo Mar-

tello a Dante. 

Diverso è il caso di Ponzio Pilato, 

che sì Dante ha potuto vedere 

effigiato più volte. Lontani da 

esaurire il tema, posso ricordare 

soltanto il Sarcofago di Giunio 

Basso (del secolo IV, conservato 

nel Museo del Tesoro di San 

Pietro in Vaticano), il mosaico di 

Sant’Apollinare Nuovo (inizio 

                                                        
36 Pd VIII, 7. Per la biografia di 

Carlo Martello d’Angiò, continua ad 

essere fondamentale il saggio di 

Michelangelo SCHIPA, Carlo Mar-

tello Angioino, in Archivio storico 

per le provincie napoletane, XIV 

(1889), pp. 17-33, 204-264, 432-45. 

Per i rapporti con Dante cfr. la voce 

curata da Raoul MANSELLI in 

Enciclopedia dantesca, cit., pp. 841a-

843a. Un bel capitolo su quest’a-

micizia l’ha scritto Giovanni FAL-

LANI, Dante autobiografico, Società 

Editrice Napoletana, Napoli 1975, 

pp.109-116. 
37

 Giovanni VILLANI, Nuova cro-

nica, VIII 13. Ci sono diverse edi-

zioni, ma il testo ora è consultabile in 

www.bibliotecaitaliana.it; Giulio 

SALVADORI – Vincenzo FEDERI-

CI, De filio regis, in Le prediche di 

fra’ Remigio de’ Girolami, in Scritti 

vari di filologia in onore di Ernesto 

Monaci, Roma 1901, p. 479. 
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del secolo VI, Ravenna), l’affre-

sco della flagellazione di Giotto 

(1303-05, Cappella Scrovegni, 

Padova) e una tavola della Mae-

stà di Duccio di Buoninsegna 

(1308, adesso nel Museo dell’O-

pera del Duomo di Siena). 

Sono tutte opere che si trovavano, 

e si trovano, in luoghi dove il 

poeta è stato e che sicuramente ha 

ammirato. Non dimentichiamo, 

poi, che – a quanto pare – è stato 

amico personale del pittore di 

Vespignano e ne rende omaggio 

nei famosi versi: Credette Ci-

mabue nella pittura / tener lo 

campo, ed ora ha Giotto il grido, 

/ sì che la fama di colui scura (Pg 

XI 94-96). 

E questo punto, al di là dal peso 

di sei secoli di chiose, credo di a-

ver dimostrato – dal punto di 

vista prettamente filologico – al-

meno chi non è colui che fece per 

viltate il gran rifiuto. 

 
J. BLANCO JIMÉNEZ 
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LA ‘PAX DANTIS’ E 

L’IDEA DI SAN 

FRANCESCO QUALE 

“TERZO SOLE” 

 
MIRCO MANUGUERRA 

 

1 -Introduzione 

 

Nel Canto VIII del Purgatorio i 

protagonisti sono un guelfo e un 

ghibellino effigiati in serena ami-

cizia nel contesto già celestiale di 

un prato fiorito. Le figure di Cor-

rado il Giovane, marchese di Vil-

lafranca in Lunigiana, e di Nino 

Visconti, sono chiare allegorie 

dei protagonisti della Pace di Ca-

stelnuovo (6 ottobre 1306): la 

parte guelfa direttamente rappre-

sentata dal vescovo-conte di Luni 

e il ramo dinastico ghibellino dei 

marchesi Malaspina (di cui Dante 

fu procuratore). Parliamo, quindi, 

dei rappresentanti sul territorio 

lunense del Papa e dell’Impera-

tore.  

Nel creare un tale affresco auto-

biografico del fruttuosissimo sog-

giorno lunigianese – risolto nella 

trasposizione delle due parti luni-

gianesi nei “due Soli” rappresen-

tati dai due «astor celestiali» – 

Dante ha evidentemente specula-

to operando una generalizzazione 

di tipo newtoniano: con un inte-

grale ideale il Sommo Poeta è 

passato da una semplice porzione 

di superfice (la Lunigiana) all’in-

tera area (il mondo intero), finen-

do col porre i rappresentanti dei 

due massimi sistemi (lo spirituale 

e il materiale) al vertice di un 

unico sistema politico globale.  

L’idea che esplose nella mente di 

Dante è molto semplice: se la 

concordia tra marchesi e vescovo 

era stata possibile, pacificando 

l’intera regione, allora se il Papa 

e l’Imperatore fossero posti a 

capo di un mondo considerato 

come un’unica nazione, la pace 

terrena sarebbe stata cosa naturale 

ed immediata.  

In effetti, l’elemento geniale che 

Dante introduce in seno alla 

Filosofia di Pace Universale è il 

carattere politico unitario del 

pianeta: se l’uomo fa la guerra è 

perché ci sono diverse nazioni; se 

il mondo fosse una nazione unica, 

non avrebbe più senso parlare di 

guerra: contro chi la si fa? Con i 

marziani? Va da sé che la capaci-

tà di unificare il mondo era carat-

teristica peculiare del Papa e del-

l’Imperatore considerati come un 

unico centro di potere, per quanto 

precisamente separato nei ruoli.   

È questa l’unica idea capace di 

portare a soluzione l'enigma se-

colare dell’allegoria mistica dei 

due Angeli che cacciano il Ser-

pente dalla Nobile Valletta. In 

effetti, i volti luminosissimi dei 

due guardiani celesti, posti a 

guardia del luogo per proteggerlo 

dagli attacchi ricorrenti della 

serpe tentatrice (metafora della 

corruzione e perciò causa dei 

maggiori contrasti), non possono 

essere altro che l’anticipazione 

allegorica di quei «due Soli» (il 

papa e l’imperatore, appunto) ai 

quali, nel successivo Canto XVI, il 

cuore del Poema, Dante affida 

espressamente le migliori sorti 

terrene della Città dell’Uomo.  

Siamo agli albori di quella di-

mensione sapienziale che Dante 

avrebbe poi formalizzato nel trat-

tato filosofico della Monarchia, 

un’opera, perciò, da assegnare 

senza più alcun dubbio alla fase 

matura della produzione del 

Poeta.  

La tesi, invero di grande imme-

diatezza e rivoluzionaria del Se-

colare Commento di Pur VIII, è 

stata avvalorata dalla scoperta 

successiva, da parte di Carlo Dol-

cini, allora ordinario all’Universi-

tà di Bologna, di una parafrasi 

delle Variae di Cassiodoro nel 

Preambolo dell’Atto della Pace 

di Castelnuovo
38

 subito ricono-

sciuta come la prima espressione 

di natura compiutamente politica 

ad oggi conosciuta in Dante.  

Va da sé che le fondamentali 

ispirazioni che al Sommo sono 

state fornite dalla cruciale missio-

ne diplomatica lunigianese sono 

alla base dell’Elogio assoluto dei 

Malaspina (Pur VIII 121-132), 

strutturato non solo sull’incipit 

                                                        
38

 M. MANUGUERRA, Lunigiana 

Dantesca, La Spezia, Ed. CLSD, 

2006; Dante e la Pace Universale. 

Pur VIII e altre questioni dantesche, 

Roma, Aracne, 2020.  

della Divina Commedia
39

, ma 

pure sul Vangelo di Luca
40

.  

Il tema basilare della Pax Dantis, 

che – come vedremo meglio – 

trae origine dalla dottrina e-

vangelica delle due spade (non a 

caso, Luca 22,38) elaborata da 

San Gelasio I Papa nel corso del 

sec. V – ha portato nel tempo il 

CLSD a definire l’origine troba-

dorica dei due stemmi malaspi-

niani dello Spino Secco e dello 

Spino Fiorito
41

, e quella devo-

zionale del cognome Malaspina
42

. 

Con questi due ultimi contributi 

si può affermare che al Casato 

malaspiniano, dalle origini ober-

tenghe fino a tutta l’epoca dante-

sca, è stata finalmente restituita, 

dopo anni di critica vessatoria, 

tutta la dignità che gli compete.  

Sulla costruzione evangelica del-

l’Elogio malaspiniano, come si 

dirà nell’intervento che segue il 

presente studio, Serena Pagani ha 

ricavato la data precisa dell’arrivo 

di Dante in Lunigiana.  

 

 

2 - I fondamenti della Pax Dan-

tis: da San Gelasio I Papa a San 

Bernardo di Chiaravalle 

  
Le radici della Pax Dantis che 

abbiamo visto effigiata nello 

straordinario quadro allegorico di 

Purgatorio VIII sono in realtà 

molto profonde, in quanto vanno 

ben più indietro rispetto allo stes-

                                                        
39

 M. MANUGUERRA, Lunigiana 

Dantesca, cit. 
40

 S. PAGANI, Ancora sull’Elogio ai 

Malaspina: gli elementi della Borsa e 

della Spada (Lc 22,35-38), su «Luni-

giana Dantesca» n. 184, maggio 

2022, p. 30 
41

 M. MANUGUERRA, La Sapienza 

dei Malaspina, su «Il Porticciolo», 

VII, 2014, n. 1, pp. 63–70 e su «Qua-

derni Obertenghi», 2015, n. 4, pp. 

49–59; La Sapienza ermetica dei Ma-

laspina, su «Atrium», XVI (2014), n. 

4, pp. 76–88; La Sapienza ermetica 

dei Malaspina: ulteriori considera-

zioni, su «Studi Lunigianesi», XLIV–

XLV, 2016, pp. 57–69. 
42

 M. MANUGUERRA, Sull’origine 

del cognome Malaspina, in «Studi 

Lunigianesi», anni L-LI, 2020-2021, 

Edizioni dell’Associazione ‘Manfre-

do Giuliani’ per le Ricerche Storiche 

e Etnografiche della Lunigiana, Sar-

zana 2022, pp. 31-44. 
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so Carlo Magno, restauratore del-

l’Impero in forma Romana ma 

pure Sacra.  

Riassumiamo il concetto: Dante 

teorizza che se il mondo, cioè 

l’intero consorzio umano, fosse 

risolto in un unico governo con a 

capo il Papa e l’Imperatore, la pa-

ce sarebbe immediata. Nella sce-

na mistica di Pur VIII si vede be-

ne che bastano i soli movimenti 

dei due angeli della Valletta  dei 

Nobili perché il Serpente sia su-

bito messo in fuga. 

Ma partiamo dai giorni nostri.  

Il tema di un “governo mondiale” 

è tornato di recente alla ribalta 

con la Lettera Enciclica «Laudato 

sii» di papa Francesco, documen-

to in cui se ne è espressamente 

dichiarata addirittura l’urgenza a 

causa di «una perdita di potere 

degli stati nazionali» determinata 

dal fatto che «la dimensione eco-

nomico-finanziaria, con caratteri 

transnazionali, tende a predomi-

nare sulla politica». La materia, 

invero clamorosa, era già stata af-

frontata da Benedetto XVI, come 

peraltro riconosciuto da papa 

Francesco, il quale aveva a sua 

volta parlato di una «vera Au-

torità politica mondiale quale è 

già stata tratteggiata da […] Gio-

vanni XXIII». Lo stesso Ratzinger, 

in altra occasione, in veste allora 

di cardinale, auspicava «una pro-

secuzione, adeguata ai tempi, del 

modello di papa Gelasio». 

Ed eccole qui le radici dell’intero 

processo speculativo: è ben vero 

che Dante conferisce struttura fi-

losofica all’intuizione di Carlo 

Magno di un impero Romano che 

diviene anche “Sacro”, ma a sua 

volta le ragioni dell’incoronazio-

ne del sovrano da parte di Leone 

III trovano pieno fondamento nel-

la dottrina di un altro papa, per 

l’appunto San Gelasio I, vissuto 

nel corso del sec. V.  

Gelasio, muovendo dai celebri 

passi evangelici del «dai a 

Cesare quel che è di Cesare e a 

Dio quel che è di Dio» (Luca 

20,25) e «Tu sei Pietro e su 

questa pietra edificherò la mia 

Chiesa» (Matteo 16,18) - «affer-

mò in una sua epistola all’impe-

ratore Anastasio che il potere del-

la Chiesa era auctoritas, dunque 

potere legislativo (o ‘specula-

tivo’), mentre l'autorità Imperiale 

era potestas, cioè potere esecu-

tivo (o ‘operativo’)». In proposito 

si è scritto molto bene: «Si tra-

lasci qui pure il fatto che nel di-

ritto romano l'auctoritas era supe-

riore alla potestas: importante è 

ricondurre l’intero processo […] 

che da Carlo Magno porta fino a 

papa Francesco passando attra-

verso Dante e Kant, ad un papa, 

santo, sconosciuto ai più, come 

Gelasio I, cui si deve precisamen-

te la “teoria dualista del governo 

del mondo”»
43

. 

Orbene, è di cruciale importanza 

notare che la tesi di Papa Gelasio 

è spesso indicata come “Dottrina 

delle due Spade”, eppure il santo 

non si espresse mai in questi ter-

mini. Tale volgarizzazione è cosa 

invero molto interessante, perché 

le due spade costituiscono la do-

tazione dei due angeli custodi 

della Valletta dei Nobili, in Pur 

VIII (vv. 26-27).  

Si potrebbe pensare che lo stile-

ma sia stato mutuato proprio dal-

l’idealizzazione dantesca, ma la 

lectio dei due astori quale alle-

goria del papa e dell’imperatore 

pare essere un contributo origina-

lissimo del CLSD. Deve esserci 

stata, allora, un’opera intermedia, 

tra Gelasio e Dante, alla quale il 

poeta si sia rifatto in via diretta.  

Ebbene, in un trattato del 1764 

titolato L’inquietudine de’ Gesuiti 

(p. 79), si testimonia che il primo 

autore in cui si trova l’allegoria 

delle due spade è Goffredo di 

Vendome (ca. 1070-1132), il qua-

le basava le proprie riflessioni sul 

discusso passo di Luca 22,38 

(«Signore, ecco qui due spade»). 

Il concetto, non molto tempo do-

po, fu fatto proprio da Bernardo 

di Chiaravalle (1090 - 1153), co-

lui a cui si attribuisce la sistema-

tizzazione della Regola Templare 

ed al quale Dante affida niente-

meno che il ruolo di proprio in-

tercessore presso la Vergine di 

cui a Pd XXXIII 1-39.  

Ecco allora, senza possibilità di 

errore, che l’Alighieri, con il 

Canto VIII del Purgatorio, si è 

inserito nella discussione mille-

naria portando nell’idea delle due 
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 DON T. FORNI, in M. MANU-

GUERRA, Dante e la Pace Univer-

sale. Pur VIII e altre questioni dan-

tesche, Roma, Aracne, 2020.   

armi una variante di importanza 

decisiva: poiché la tesi del Cristo 

- da intendersi in senso sapien-

ziale - si presta in realtà a facili 

fraintendimenti, ecco che Dante 

rende le spade dei suoi astori 

«tronche e private de le punte 

sue» (v. 27), cioè ‘inoffensive’, a 

suprema affermazione del prin-

cipio per cui le vere rivoluzioni si 

fanno solo con le buone idee e 

l’unità degli intenti di tutti gli 

uomini di buona volontà. Se il 

Papa e l’Imperatore avessero o-

perato assieme nel senso del 

Buon Governo del mondo, ogni 

ipotesi di violenza sarebbe caduta 

immediatamente. 

Tale evidenza ci dimostra in 

modo altrettanto incontrovertibile 

che il Cristianesimo cattolico di 

Dante è una dottrina interpre-

tativa del testo evangelico, non 

una semplice accoglienza delle 

sue espressioni letterali. Da qui 

l’urgenza di cominciare a trattare 

in Teologia di un vero e proprio 

“Cristianesimo di Dante”.  

Un primo passo in questa dire-

zione precisa è stata la sua ele-

vazione, da parte di Paolo VI nel 

1965, alla dignità di Catecumeno 

di Santa Romana Chiesa. Un se-

condo può essere quello di rico-

noscere la Pax Dantis come una 

Pax Christi arricchita di nuove 

valenze, compreso il “nuovo 

Sole” di San Francesco introdotto 

in Pd XI 50.  
 

3 - Il tema di San Francesco in 

Dante 
 
Il 14 aprile del 2021 chi scrive 
ha avuto l’onore di partecipare 
al Convegno “Dante Alighieri 
nel 700º anniversario della mor-
te” organizzato dall’Università 
Pontificia ‘Regina Apostolo-
rum’ in Roma. L’intervento, ri-
servato al tema del Simposio, si 
risolse in una brillante relazione 
dove non solo si portava a di-
mostrazione ciò che si deve in-
tendere precisamente per “Ta-
vola dantesca”, ma si inseriva, 
tra un argomento culinario e 
l’altro, alcune importanti deter-
minazioni raggiunte dal CLSD 
in ordine ai grandi enigmi della 
Divina Commedia (il Veltro, la 
datazione del Viaggio, ecc…). 
L’esercizio è più che corretto, 
perché il Simposio non è una 



 

 30 

semplice gozzovigliata all’oste-
ria del paese, bensì un banchetto 
condotto da veri Sapienti. 
Sarebbe un peccato sottacere 
che quella relazione è stata og-
getto di un giudizio molto posi-
tivo da parte dell’ateneo:   
 

«Mirco Manuguerra ha descritto 
magistralmente la dimensione del  

simposio in Dante».  
 

(1) In occasione del settimo... - Ateneo 
Pontificio Regina Apostolorum | 
Facebook 

 
anche perché  in essa era pre-
sente un breve nota che po-
trebbe essere destinata a lasciare 
una traccia non trascurabile nel 
Secolare Commento dell’intero 
poema: 
 
«[…] oltre alla presenza dei due 
«Soli» di Pur XVI (il Papa e l’Im-
peratore), Dante dice clamorosa-
mente, a proposito di Francesco, 
che «nacque al mondo un sole» 
(Par XI). Il Poeta voleva forse al-
ludere ad una trinità terrena dove lo 
spirito di Francesco, con il suo 
messaggio di Sobrietà (così va inte-
sa sapienzialmente la sua Povertà) 
fosse l’equivalente in terra dello 
Spirito Santo posto a legare il Padre 
(cioè il Papa) e il Figlio (cioè l’Im-
peratore) nell’esercizio supremo del 
Buon Governo del Mondo? Ci pen-
seremo su.»  

 

E infatti ci abbiamo pensato. La 

conclusione è che, sì, Francesco è 

davvero un “nuovo Sole”, dunque 

un Terzo Sole, perché Dante, do-

po Pur VIII e Pur XVI, non può 

più usare liberamente il termine 

“Sole”: dal cuore del Poema in 

poi, ogni Sole o è una Cattedra o 

è un Trono. 

Lo Spirito Francescano, dunque 

va a rappresentare nella Divina 

Commedia un elemento d’unione 

fondamentale, quel collante indi-

spensabile posto a legame tra le 

figure del Papa e dell’Imperatore 

che può trovare corrispondenza 

nell’energia di legame che tiene 

saldamente assieme protone e 

elettrone nel modello atomico 

fondamentale, sì che l’enegria to-

tale dell’atomo è superiore alla 

somma delle singole energie dei 

due componenti fondamentali.   

Parliamo precisamente di un ele-

mento sapienziale capace di im-

pedire ai due Pontefici Massimi 

di precipitare nella spirale nefasta 

della corruzione, ma non si tratta 

affatto della Povertà intesa nel 

senso letterale del termine: una 

Chiesa ed un Impero poveri non 

servirebbero proprio a nessuno, 

tantomeno ai poveri. Si deve par-

lare, sapienzialmente, della So-

brietà, la quale significa “produr-

re ricchezza, certo, però non per 

ingrassare l’istituzione e le sue 

varie Caste, bensì per concorrere 

fattivamente, attraverso il Buon 

Governo del Mondo, al soddisfa-

cimento dei bisogni di tutti gli 

uomini”. 

Siamo quindi in presenza di una 

Trinità Terrena a fare da equiva-

lente nel mondo alla Trinità Ce-

leste, dove evidentemente lo Spi-

rito Francescano non può che es-

sere espressione dello Spirito 

Santo. Se tutto ciò è corretto, non 

possono esserci dubbi sul fatto 

che, per Dante, essendo le auto-

rità di Papa e Imperatore derivan-

ti direttamente da Dio, questi sia-

no l’ideale corrispondente in Ter-

ra del Padre (Papa) e del Figlio 

(Imperatore).  

 

 

 
 

 

4 - Dante, Francesco e la Fratel-

lanza 

 
[Questa parte dell’intervento è tratto 

dall’Autore da un discorso tenuto alla 

XXIII edizione del «Premio Interna-

zionale ‘San Francesco e Chiara 

d’Assisi’ per il dialogo fra i Popoli e 

le loro Culture, Centro Francescano 

Internazionale di Studi per il Dialo-

go fra i Popoli, Massa 4 ottobre 2015 

(v. LD n. 125 – gen.  2017)] 
 

 
 

Colui che il nostro grande padre 

Dante ci indica come un “nuovo 

Sole”, nel Cantico delle Creatu-

re ha posto l’accento sul tema 

cruciale della Fratellanza: tutto al 

Mondo è oggetto di Fratellanza, 

anche l’acqua e pure il fuoco. 

Cantico delle Creature, dunque, 

come ‘Cantico delle cose create’, 

di tutte le cose. Quello di Fran-

cesco è il Cantico della Fratel-

lanza Universale intesa nel senso 

cosmico del termine.  

Grande verità, dunque, è che la 

Fratellanza deve essere posta ne-

cessariamente alla base del con-

cetto di Pace. Pace, infatti, è solo 

dove c’è Lei: la Fratellanza.  

Così, se l’umanità è da sempre 

costretta sul binario disastroso 

della cultura di guerra, è solo per-

ché non ha ancora recepito il 

messaggio salvifico della Cristia-

nità: se c’è la guerra il problema 

è un grave deficit di Fratellanza. 

Ebbene, la Fratellanza è uno di 

quei concetti che non si devono 

dare scontati. Infatti si tratta di un 

concetto bidirezionale: per dirsi 

fratelli non è condizione suffi-

ciente quella dell’essere in due:  

occorre essere d’accordo in due. 

È diverso. Caino e Abele docet. 

Ecco una bella lezione appresa 

dalla pagina Facebook di Giulio 

Meotti: 

 

«Julien Freund, magnifico filoso-

fo politico dimenticato, nel 1965 

ebbe uno scambio con Jean Hyp-

polite. Freund aveva sviluppato le 

categorie mutuate da Carl Sch-

mitt di “amico” e “nemico”, che 

non piacevano a Jean Hyppolite e 

gli rispose: "Se hai ragione, tutto 

quello che mi resta è andare a 

coltivare il mio giardino”. Freund 

replicò a Hyppolite: “Pensi di es-

sere tu a designare il nemico. Fin-

ché non vogliamo nemici, non ne 

avremo, pensi. Ma è il nemico 

che ti designa. E se vuole che tu 

sia il suo nemico, puoi fargli an-

che le più belle attestazioni di 

amicizia, ma finché vuole che tu 

sia suo nemico, lo sarai. E ti im-

pedirà anche di coltivare il tuo 

giardino...» 

 

Qui, come si vede, si parla di “A-

micizia”. Il CLSD parla di “Fra-

tellanza” e lo fa precisando la ne-

cessità di una Fratellanza non so-

lo intesa necessariamente in sen-

so Generale, ma anche Aprioristi-

ca e Incondizionata. Da qui la no-

stra istanza di una Maledizione 

del Corporativismo. 

https://www.facebook.com/apra.edu/posts/4275818022457930/
https://www.facebook.com/apra.edu/posts/4275818022457930/
https://www.facebook.com/apra.edu/posts/4275818022457930/
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Il segreto della Pace è perciò tutto 

riassunto nella constatazione  che 

qualsiasi forma di fratellanza ri-

stretta va necessariamente a costi-

tuire una casistica di quella preci-

sa fenomenologia che Dante dice 

dei “Seminatori di Scismi e di Di-

scordie” in XXVIII dell’Inferno.  

Ci torneremo su. Adesso preme 

osservare che su questo “atomo 

opaco del male” – per dirla con il 

Pascoli – dominano ed imperano 

numerose fratellanze di tipo ri-

stretto: sono le pseudo-culture 

corporativistiche, quelle che si 

arrogano per sé soltanto una su-

periorità teologica, ideologica, di 

casta o addirittura genetica, su 

qualsiasi altra. La rivoluzione sa-

rà passare da un sistema globale 

di tipo corporativistico ad un si-

stema globale di tipo cooperativi-

stico, con la sola osservanza che 

quando si parla di cooperativi-

smo qui non si intende affatto 

dire che “la Coop sei tu”… 

Che cosa dobbiamo fare, allora, 

per favorire il trionfo della Fratel-

lanza Generale e perciò, final-

mente, della Pace? Occorre de-

finire una volta per tutte i confini 

del nostro essere cristiani giusto 

in funzione della Fratellanza. Al-

lora, se è vero che la Fratellanza 

ha senso solo se condivisa, occor-

re riflettere con molta attenzione 

sul fatto che il Cristianesimo non 

è per tutti. Occorre scegliere e 

fare scegliere: o si è per la Fratel-

lanza Generale, e perciò per la 

Pace, o si sta dalla parte della 

guerra. 

In quest’ordine di idee va preci-

sato che la Chiesa di Pietro è stata 

fondata sugli Uomini di Buona 

Volontà. Non a caso è solo a loro 

che si auspicava la “Pace in Ter-

ra” ad ogni Messa (ora non più, 

purtroppo). Se questo è vero, al-

lora va detto in modo forte e chia-

ro che avere pace in terra non si-

gnifica affatto coltivare una parti-

colare predisposizione a morire 

cantando nelle arene. È lecito – 

anzi: doveroso – difendere ovun-

que la Cristianità, perché il Cri-

stiano, ogni Cristiano, è un bene 

inalienabile dell’Umanità. 

Per quanto detto, parlando da Uo-

mini di Dante, dunque da Uomini 

di Francesco “Nuovo Sole”, cioè 

da Uomini del Presepe, dove l’o-

spite è Nobile (è Re = i Re Magi) 

soltanto se viene in fratellanza re-

cando doni, per quanto detto, di-

cevo, occorre guardare alla Storia 

senza vergognarci rispetto a cul-

ture corporativistiche che manco 

hanno mai saputo chiedere scusa: 

sono sempre immacolate quelle, 

non hanno mai colpe. Solo la cul-

tura occidentale, a cui dobbiamo 

semplicemente l’80% del patri-

monio artistico mondiale, il quale 

a sua volta per l’80% non è pa-

gano, ma Cristiano – scusate se è 

poco – solo la cultura occiden-

tale, dicevo, è colpevole agli oc-

chi dei nostri nemici. 

Noi oggi, dopo avere chiesto do-

verosamente scusa per gli errori 

commessi, di cui siamo ormai tut-

ti pienamente consapevoli, do-

vremmo cominciare a chiamare le 

cose e le persone con il loro giu-

sto nome. Dante, nel 1300, già lo 

faceva senza un solo pelo sulla 

lingua. 

Mi richiamo, perciò, ancora una 

volta a lui, al grande padre Dante 

del XXVIII dell’Inferno, quando 

ammoniva al crimine contro l’u-

manità portato dai tanti Semi-

natori di Scismi e di Discordie. 

Non c’è solo Maometto, sotto-

posto al noto contrappasso del-

l’essere squartato in due come 

una bestia: sono tanti i falsi mae-

stri, e sono ancora di più i por-

tatori sani della loro “Peste”. E’ 

questo il senso preciso da dare a 

La peste di Albert Camus, un 

altro vero gigante della letteratura 

europea del XX secolo: la Di-

versità è una grande ricchezza se 

– e soltanto se – essa poggia sulla 

piattaforma comune della Fratel-

lanza intedsa in senso generale, 

aprioristico e incondizionato. 

 

 

5 - La voce ermetica della Sa-

pienza 
 

Con tutto ciò è giunto il momento 

di cominciare a parlare fuor di 

metafora, come da sempre si fa 

invece nella Legenda Maior 

tramandataci da San Bonaventura 

da Bagnoregio: Francesco che 

parla al lupo non lo fa nei boschi 

umbri, ma nel deserto islamico. 

Francesco che parla agli uccelli 

“parla con la lingua degli uccel-

li”, parla cioè alla maniera er-

metica che solo i veri Sapienti 

possono essere in grado di inten-

dere. Parlare agli uccelli lo fa 

anche Sigfrid, l’eroe wagneriano, 

nella foresta, nel terzo atto della 

Tetralogia del Nibelungo.  

Questo patrimonio immenso – 

siamo nell’epoca di Internet – è 

tempo che esca allo scoperto, al-

trimenti continueremo a non ca-

pirci mai.  

Attraverso il Presepe e la Divina 

Commedia, sotto l’egida di Fran-

cesco e di Dante, sia permesso di 

concludere, molto semplicemen-

te, dicendo: “Pace e bene a tutti” 

(ricordando Padre Mariano) e che 

il Veltro sia sempre con noi. 
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PAR XI 50: 

SAN FRANCESCO  

“TERZO SOLE”? 
NOTE PREPARATORIE 

FILOSOFICHE E 

TEOLOGICHE 
 

CARMELO PANDOLFI 
 
S. Francesco può essere consi-

derato il Terzo Sole, cui Dante 

allude, ma con potenza, come c-

oncreta mediazione tra Papato e 

Impero?  

Evidentemente non si può trattare 

comunque, se così è,  del France-

sco storico, anteriore cronologi-

camente, ma pur allora ed ora fi-

gura viva e fresca, ma di un qual-

cuno con caratteristiche analoghe. 

Non pretendiamo risposte filolo-

gicamente certe, che probabil-

mente non ci sono, allorché trat-

tiamo della profonda ed enigma-

tica problematica riconducibile al 

Veltro, ossia a quel futuro non e-

scatologico ma ancora intratem-

porale che faccia giustizia di cle-

ricalismi dei principi e cesarismi 

dei papi. 

Utilmente notiamo tre cose, per 

una individuazione filosofica e 

teologica della questione. 

 

1. La dipendenza di Dante dalla 

Teologia della Storia di Bonaven-

tura (riscoperta da Ratzinger ne-

gli Anni 50 del secolo scorso). 

Bonaventura è il secondo fonda-

tore dell'Ordine serafico, uno dei 

due grandi Dottori del Duecento 

(l'altro è il suo amico Tommaso). 

Dante, per mostrare che i Mendi-

canti partecipano entrambi nel 

genere, e con differenza di specie, 

all'amore imitativo del Cristo pre-

dicatore, in Par XI e XII fa lo-

dare Francesco dal domenicano 

Tommaso e Domenico dal fran-

cescano Bonaventura. C'è di più: 

Bonaventura reagisce all'equivo-

co pseudogioachimita di un Fran-

cesco incarnazione dello Spirito, 

dopo il Padre veterotestamentario 

e un Gesù incompiuto... Una ere-

sia perniciosa, manichea e gnosti-

ca, che tra Ottocento e Novecento 

divenne Arte greca, Religione cri-

stiana e Filosofia idealista o Eco-

nomia di sussistenza, di mercato 

e socialista, in un orizzonte co-

munque appiattito e privo di Eter-

no e di Buono, una Trinità finta... 

Bonaventura insegna invece: la 

storia è orientata come 8 punti 

scaturenti dal Padre Eterno, il 

Centro. Costui è una Azione per-

sonale infinita consistente "solo", 

nel caldo Grembo dello Spirito, 

nella Generazione di Gesù, il te-

nero Figliolo (giorno 1, o Luce 

generata). Il Figlio si riporta al 

Padre come primogenito di molte 

membra sorelle, facendosi Carne 

(giorno 7 o Sabato) e in questa 

Incarnazione hanno senso i sotto-

giorni 6, uomo, e 2,3,4,5, co-

smo... 

Nonostante il mistero di iniquità, 

che vuole pensare diabolicamente 

Dio non trinitariamente, ossia so-

vrano senza il Figlio, il Crocefis-

so (Crocefisso proprio da questo 

unico Peccato) vince con amore e 

resta vivo e piagato... 

Cosi riporta tutto ad Abba' nel 

giorno 8 della carne trasfigurata.  

Come? Per la legge dell'amore i 

suoi, o Chiesa, dovranno nello 

Spirito imitarlo. Ed ecco che la 

Chiesa perseguitata dai pagani i-

mita il Bambino perseguitato da 

Erode, poi i  Monaci amano il 

Cristo orante e lavoratore di Na-

zareth,  quindi i Mendicanti imi-

tano il Predicatore. 

E Francesco? Francesco, primo 

stigmatizzato, imita il Crocefisso 

Risorto. 

Noi siamo nella fase del tempo 

storico che per la umanità che ac-

cetta la Redenzione sta tra la no-

stra croce e la nostra Resurre-

zione. Come Gesù il Figlio di 

Abba'. Senza spiritualismi.  Con 

nuda concretezza politica di car-

ne, di impegno d'amore. 

Un personaggio tipo Francesco 

(insegna Bonaventura) è  più che 

attivo e più che contemplativo: è 

sursumattivo. Ossia il suo solo 

esserci fa bene al cuore, fa pre-

gare e ispira MEDIAZIONI DI PACE. 

Si pensi oggi a Madre Teresa. 

 

2. Dante sapeva sicuramente tutto 

ciò. È questo sufficiente per ve-

dere in un tipo-Francesco la me-

diazione Terzo Sole? Non so, ma 

la pista è potenzialmente buona. 

 

3. Potenzialmente buona per rea-

gire all'interpretazione del Dante 

politico del pur grande Gilson: un 

Dante semiaverroista in politica, 

che avrebbe operato un taglio net-

to tra fine umano naturale e fine 

umano soprannaturale. Non pen-

siamo sia proprio così. Certo 

Tommaso, parlando di duplice 

fine e non di due fini, qui vede 

meglio. Probabilmente però Dan-

te era molto disturbato da chierici 

con velleità principesche (oggi lo 

avrebbe disturbato lo Stato laico 

che diventa religione). 

 

L'indicazione di un Terzo Sole ar-

bitro non può logicamente essere 

né di Chiesa né di Impero, ma 

non è una astrazione... Solo per-

sonaggi cristiformati come Fran-

cesco possono aiutare nel con-

creto, oggi e domani: il Francesco 

letto da Bonaventura (Dante co-

nosceva quella lettura).  

Con l'unico fine di essere tutti 

solo bambini, come Gesù,  già da 

questa terra. Perché Dio è il Padre 

e la Verità è una cosa fatta di ter-

re, di pane, di profumi, di com-

mozione che rende il cuore capa-

ce di azione vasta, ossia politica. 
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SULLA NATURA 

EVANGELICA 

DELL’ELOGIO 

ASSOLUTO DI DANTE 

AI MALASPINA 
 

SERENA PAGANI 

 

Una delle grandi risultanze emer-

se dalle analisi compiute dal 2003 

ad oggi dal CLSD sul Canto VIII 

del Purgatorio è stata senz’altro 

quella relativa all’Elogio dei Ma-

laspina che Dante formula sul fi-

nire di Canto. Mirco Manuguerra 

ha, infatti, rilevato che si tratta di 

un elogio assoluto, poiché struttu-

rato sulla prima terzina del poe-

ma, quella in cui – come univer-

salmente noto – si sviluppa la 

metafora della “diritta via” e della 

“selva oscura”. 

Un’altra grande risultanza, ascri-

vibile al medesimo esegeta,  è 

quella relativa all’allegoria mi-

stica dei due angeli che cacciano 

il serpente, riconosciuta come un 

quadro autobiografico della Pace 

di Castelnuovo e dell’intuizione 

lunigianese del modello filosofico 

della Pax Dantis. In estrema sin-

tesi, i due “astor celestiali”, lu-

minosi in viso tanto da non es-

sere riconoscibili nei connotati 

(«ne la faccia l’occhio si smar-

ria») altro non sono che i «due 

soli» del successivo Pur XVI, 

cioè il Papa e l’Imperatore, i qua-

li, con spade «tronche e prive del-

le punte sue», avrebbero scac-

ciato la serpe tentatrice dal domi-

nio terreno (simbolicamente rap-

presentato dalla valletta fiorita) 

con il solo loro connubio.  

Come ben noto il tema delle due 

spade è evangelico. Lo troviamo, 

infatti, in Luca 22,38: 

 

Allora essi dissero: «Signore, ec-

co qui due spade». Ma Egli disse 

loro: «Basta!». 

 

Su questo passo basilare sviluppò 

per primo una politica delle due 

reggenze del mondo Papa Gelasio 

I, santo del sec. V, il cui altissimo 

magistero si può considerare il 

fondamento ideologico del mo-

dello imperiale carolingio. 

Dante – come ha rilevato lo stes-

so Mirco Manuguerra – ha porta-

to un nuovo contributo troncando 

le spade degli angeli custodi, co-

me per evitare fraintendimenti 

nelle parole del Cristo e dunque 

nel loro uso.   

L’intera ampia materia è stata 

integralmente raccolta dal nostro 

presidente nel suo "Dante e la 

Pace Universale: Il Canto VIII 

del Purgatorio e altre questioni 

dantesche”, uscito per i tipi di 

Aracne Editrice nel 2020. 

È tuttavia possibile andare ancora 

più in profondità nell’analisi del-

l’Elogio malaspiniano di Pur VIII  

considerando per intero il periodo 

evangelico in esame, cioè Luca 

22,35-38. Riportiamo qui la ver-

sione C.E.I.: 
 

Le due spade 

35 Poi disse: «Quando vi ho 

mandato senza borsa, né bisac-

cia, né sandali, vi è forse man-

cato qualcosa?». Risposero: 

«Nulla». 36 Ed egli soggiunse: 

«Ma ora, chi ha una borsa la 

prenda, e così una bisaccia; chi 

non ha spada, venda il mantello e 

ne compri una. 37 Perché vi dico: 

deve compiersi in me questa pa-

rola della Scrittura: E fu anno-

verato tra i malfattori. Infatti 

tutto quello che mi riguarda vol-

ge al suo termine». 38 Ed essi 

dissero: «Signore, ecco qui due 

spade». Ma egli rispose: «Ba-

sta!». 

Confrontiamo ora tale periodo 

con quello, altrettanto completo, 

dell’Elogio di Pur VIII, che si 

sviluppa dal v. 121 al 132: 

«Oh!», diss’ io lui, «per li vostri 

paesi/ 

già mai non fui; ma dove si di-

mora/  

per tutta Europa ch’ei non sien 

palesi?/  

La fama che la vostra casa 

onora,/ grida i segnori e grida la 

contrada,/  

sì che ne sa chi non vi fu ancora;/ 

e io vi giuro, s’io di sopra vada,/ 

che vostra gente onrata non si 

sfregia/  

del pregio de la borsa e de la 

spada./ 

Uso e natura sì la privilegia,  

che, perché il capo reo il mondo 

torca,/  

sola va dritta e ’l mal cammin 

dispregia»./ 

 

Come si vede, l’encomio dan-

tesco non si limita a celebrare il 

tema della «spada», ma pure 

quello della «borsa», anch’esso 

ben presente in Luca al passo 36. 

Orbene, se approfondiamo mag-

giormente le due scritture, con-

centrandoci soprattutto sull’oscu-

ro passo evangelico, intuiamo che 

per gli Apostoli e Cristo si sta per 

compiere un altro tempo, un  tem-

po differente da quello che finora 

essi hanno vissuto col Maestro. È 

il tempo del compimento della 

Scrittura. Cristo, prima, inviava 

gli apostoli - come agnelli in mez-

zo ai lupi, - senza sandali, senza 

borsa, senza bisaccia, senza spa-

da. Ma ora i tempi sono maturi e 

gli ordini di Cristo appaiono mu-

tati; ciò accade perché è giunto il 

tempo della passione e della sof-

ferenza. D’ora in poi Gesù viene 

annoverato tra i malfattori. Il 

Maestro non è, infatti, del tutto 

compreso neanche dai Discepoli, 

che accorrono immediatamente 

portando due spade vere e provo-

cando la sua reazione. La spada 

diventa così allegoria della Parola 

di Verità, che taglia e divide: è 

l’arma dell’epoca; porta in sé l’o-

nore e il coraggio, valori che for-

giano gli uomini. Calzante dun-

que quell’aggettivo cortese (al v. 

136 del canto), riferito all’opi-

nione riguardo ai Malaspina,  la 

quale sarà chiavata in mezzo de 

la testa di Dante.  

Anche la ‘borsa’ a questo punto è 

funzionale all’elogio eterno che 

porta similmente la cifra degli i-

deali della cavalleria, quanto del-

l’insegnamento apostolico. La 

borsa è una sorta di sineddoche 

che concentra in essa  il bagaglio, 

la storia personale, gli insegna-

menti, gli errori, i successi e gli 

insuccessi sia del singolo indivi-

duo che  della famiglia. 

I Malaspina risultano dunque 

pronti al viaggio: sono come i 

Discepoli nella profezia di Isaia: 

lasciati soli, ma preparati dal 

Maestro.  

Come eccellentemente individua-

to da Mirco Manuguerra, la stra-

da che i Malaspina ormai per-

corrono soli, risulta l’unica ad es-

sere “dritta”. Essi hanno la fa-
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coltà, proprio perché pronti, ossia 

parati, citando ancora  puntual-

mente Isaia, a essere veri esempi 

della diritta via, nonostante il 

mondo sia cattivo, ossia captivus, 

nell’accezione latina e – “il capo 

rio torca” -, dunque in qualche 

modo si metta contro. Dante a 

questo punto non poteva non pen-

sare a sé, precisamente all’inizio 

del suo viaggio, ostacolato dalle 

fiere e perduto nella “piaggia de-

serta”.  

Ma i rimandi biblici che vogliono 

nobilitare il passo non sono an-

cora terminati. Si citi allora il 

Vangelo di Giovanni in luogo I, 

19-28.  

 

«Io sono voce di uno che grida 

nel deserto: Rendete diritta la via 

del Signore, come disse il profeta 

Isaia».  

 

Nel proseguo Giovanni dirà an-

cora ai presenti che dopo di lui 

verrà uno al quale egli non sarà 

degno di legare il laccio del 

sandalo. Giovanni, nel famoso 

episodio evangelico del battesimo 

con acqua, invita gli uomini a - 

rendere diritta la via del Signore. 

Inoltre è presente anche  il san-

dalo, che è l’altro elemento, con 

la bisaccia, la borsa e la spada 

protagonista  nel brano di Luca, 

su cui è modellato l’encomio.  

L’Elogio di Dante ai Malaspina  

è, dunque, veramente assoluto e 

insuperabile: i Malaspina sono 

‘pronti’ e ‘preparati’ come i Di-

scepoli. Hanno il coraggio e la 

verità della spada e il bagaglio 

della borsa per essere addirittura 

dei pionieri sulla “diritta via”: i 

Malaspina – come ci hanno rive-

lato i loro stemmi - sono i Di-

scepoli della Pax Dantis.   

Lo si potrebbe definire un elogio 

completo, perché in esso si trova 

pienamente definita anche la ma-

trice evangelica che sta alla base 

della filosofia di Pace Universale 

dantesca.  

E qui si può andare oltre rispetto 

all’attuale dottrina. L’Elogio dei 

Malaspina Dante lo sperimenta 

storicamente, come uomo, quan-

do questa - cortese oppinione 

[gli] sarà chiavata in mezzo de la 

testa con maggior chiovi che 

d’altrui sermone - (Pg VIII vv. 

136-139). Non casualmente ri-

portiamo gli ultimi versi di questo 

ottavo canto. Al lettore accorto 

ricompare quel sintagma -in mez-

zo-, che subito riconduce al primo 

verso del poema con tutta la sua 

crudezza possibile: qui intendia-

mo ancora avvalorare la tesi di 

Mirco Manuguerra, che identifica 

tale elogio come strutturato sul-

l’incipit del poema. Ma non si 

può poi prescindere da quei mag-

gior chiovi con cui Dante proverà 

sulla sua pelle un’opinione che 

gli sarà chiavata in mezzo de la 

testa. Ebbene, tali chiodi sono 

strumenti della crocifissione. Non 

esiste, infatti, sermone più forte 

dei chiodi della Croce. Dunque 

quei chiodi collegano, pur con le 

dovute proporzioni, la passione di 

Cristo alle sofferenze dell’esilio. 

E la Croce vuol dire sempre Ve-

nerdì Santo.  

Si tratta di una indicazione tem-

porale precisa. 

Noi sappiamo da Livio Galanti 

che l’arrivo di Dante in Lunigiana 

è da sempre rivelato nella profe-

zia astronomica posta a chiusura 

del Canto VIII del Purgatorio: 

“Non tramonterà sette volte la 

costellazione dell’Ariete su quella 

del Toro che tu Dante – dice 

Corrado il Giovane, marchese di 

Villafranca in Lunigiana – co-

noscerai per tua diretta  esperie-

nza, non solo per altrui serrmone, 

le virtù della mia famiglia”.  

Si noti come noi, in Lunigiana, si 

possa anche dire che Dante fu 

veramente qui nel 1306: ci sono 

gli Atti della Pace di Castelnuovo 

ad attestarlo storicamente. Ciò 

permette di dimostrare, come ha 

notato giustamente ancora Mirco 

Manuguerra, che, andando a ri-

troso con i sette tramonti della 

profezia di Corrado, l’anno di 

ambientazione del Viaggio della 

Divina Commedia è veramente, al 

di là di ogni possibile dubbio, il 

1300.  

Il Galanti, però, commise un pic-

colo errore nel determinare il suo 

“termine ad quem della venuta di 

Dante in Lunigiana”: si rifece 

probabilmente ad un oroscopo dei 

nostri tempi e fissò la data limite 

al 20 aprile del 1306. È stato 

Claudio Palandrani, nel 2003, 

pubblicando su uno dei primi nu-

meri di “Lunigiana Dantesca”, 

giunta oggi quasi al 200^ fa-

scicolo, a rettificare il termine 

rispettando il Calendario Giu-

liano vigente al tempo di Dante. 

Il “termine galantiano” è stato 

così precisato nel 12 di aprile del 

1306. 

A questo punto, apprendendo del-

la mia idea sui chiodi, Mirco Ma-

nuguerra ha espresso un giudizio 

che non posso che lasciare alle 

sue stesse parole:  

 
«Cara Serena, fino a ieri io e Claudio 

Palandrani potevamo dire soltanto - 

seguendo il grande Livio Galanti - 

che Dante è arrivato in Lunigiana a 

ridosso del 12 di aprile del 1306. 

Potevamo magari supporre, come ab-

biamo fatto, una sua presenza presso 

la corte di Mulazzo in occasione della 

festività della SS Pasqua, invocando 

quella grande cortesia dei Malaspina 

che Dante stesso afferma, senza riser-

va alcuna, nel suo Elogio immortale. 

Ora, grazie a te, si delinea per la pri-

ma volta, in funzione di quella ma-

gnifica intuizione dei chiodi, una data 

precisa del suo arrivo, che è quella 

del Venerdì Santo del 1306. Chi 

segue “Lunigiana Dantesca” sa che 

nel Romanzo di Dante in Lunigiana, 

di cui ho pubblicato a puntate i primi 

sette capitoli, la scena dell’arrivo l’ho 

immaginata proprio per il giorno del 

Venerdì Santo. Sappiamo che la Pa-

squa nel 1306 cadde al 3 aprile, per 

cui, d’ora in poi, la nostra Rievoca-

zione Storica dell’arrivo di Dante a 

Mulazzo avrà una data invariabile: il 

1 di aprile. Oggi, infatti, di quella da-

ta abbiamo un elemento dimostrativo, 

non più una sola idea romanzesca, 

non abbiamo più un termine “ad 

quem”, ma una vera data di arrivo di 

Dante in Lunigiana! Livio Galanti 

resta l’immenso capo-scuola di que-

sto capitolo cruciale della Dantistica 

Lunigianese, ma tu sei riuscita ad an-

dare ancora più in là».   

 

Con ciò si rafforzano le tesi del 

CLSD di una intuizione tutta lu-

nigianese della ‘Pax Dantis’  e 

dell'origine devozionale del co-

gnome Malaspina, come proposto 

da M. Manuguerra in Sull’origine 

del cognome Malaspina, «Studi 

Lunigianesi», L-LI (2020-2021), 

Sarzana, aprile 2022, pp. 31-44. 
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DANTE E SAN 

FRANCESCO PER GLI 800 

ANNI DEL PRESEPE: 

IL TEMA DEL PRESEPE 

NELLA  

DIVINA COMMEDIA 
 

EGIDIO BANTI 

 
 

I 

 

Nell’anno 2023 ricorre l’ottavo 

centenario da quando, la notte di 

Natale del 1223,  frate Francesco 

d’Assisi, trovandosi a Greccio, 

nel Reatino, decise di sollenniz-

zare in una forma inedita la na-

scita del Bambino Gesù. Realizzò 

pertanto una sorta di mangiatoia, 

attorno alla quale si trovavano al-

cuni animali (il bue e l’asino), per 

poi collocarvi un bambino in car-

ne ed ossa all’arrivo della mezza-

notte. Come è noto, nella tradi-

zione popolare così come in quel-

la liturgica e para-liturgica, quel-

l’episodio è considerato il primo 

esempio del Presepe, poi ripetuto 

infinite volte in Italia e nel mon-

do. La vicenda è raccontata dal 

biografo francescano frate Tom-

maso da Celano nella sua Vita 

prima di san Francesco d’Assisi, 

al capitolo trentesimo, che così 

riporta: 

 

«Per l'occasione sono qui con-

vocati molti frati da varie parti; 

uomini e donne arrivano festanti 

dai casolari della regione, por-

tando ciascuno secondo le sue 

possibilità, ceri e fiaccole per il-

luminare quella notte, nella quale 

s'accese splendida nel cielo la 

Stella che illuminò tutti i giorni e 

i tempi. Arriva alla fine France-

sco: vede che tutto è predisposto 

secondo il suo desiderio, ed è 

raggiante di letizia. Ora si acco-

moda la greppia, vi si pone il fie-

no e si introducono il bue e l'a-

sinello. In quella scena commo-

vente risplende la semplicità e-

vangelica, si loda la povertà, si 

raccomanda l'umiltà. Greccio è 

divenuto come una nuova Betlem-

me. Questa notte è chiara come 

pieno giorno e dolce agli uomini 

e agli animali! La gente accorre 

e si allieta di un gaudio mai assa-

porato prima, davanti al nuovo 

mistero. La selva risuona di voci 

e le rupi imponenti echeggiano i 

cori festosi. I frati cantano scelte 

lodi al Signore, e la notte sembra 

tutta un sussulto di gioia. Il Santo 

è lì estatico di fronte al presepio, 

lo spirito vibrante di compun-

zione e di gaudio ineffabile. Poi il 

sacerdote celebra solennemente 

l'Eucaristia sul presepio e lui 

stesso assapora una consolazione 

mai gustata prima.  

Francesco si è rivestito dei para-

menti diaconali perché era dia-

cono, e canta con voce sonora il 

santo Vangelo: quella voce forte 

e dolce, limpida e sonora rapisce 

tutti in desideri di cielo. Poi parla 

al popolo e con parole dolcissime 

rievoca il neonato Re povero e la 

piccola città di Betlemme. 

Spesso, quando voleva nominare 

Cristo Gesù infervorato di amore 

celeste lo chiamava “il Bambino 

di Betlemme”, e quel nome “Be-

tlemme” lo pronunciava riem-

piendosi la bocca di voce e ancor 

più di tenero affetto, producendo 

un suono come belato di pecora. 

E ogni volta che diceva “Bam-

bino di Betlemme” o “Gesù”, 

passava la lingua sulle labbra, 

quasi a gustare e trattenere tutta 

la dolcezza di quelle parole. Vi si 

manifestano con abbondanza i 

doni dell'Onnipotente, e uno dei 

presenti, uomo virtuoso, ha una 

mirabile visione. Gli sembra che 

il Bambinello giaccia privo di 

vita nella mangiatoia, e France-

sco gli si avvicina e lo desta da 

quella specie di sonno profondo. 

Né la visione prodigiosa discor-

dava dai fatti, perché, per i meriti 

del Santo, il fanciullo Gesù veni-

va risuscitato nei cuori di molti, 

che l'avevano dimenticato, e il ri-

cordo di lui rimaneva impresso 

profondamente nella loro memo-

ria. Terminata quella veglia so-

lenne, ciascuno tornò a casa sua 

pieno di ineffabile gioia. Il fieno 

che era stato collocato nella 

mangiatoia fu conservato, perché 

per mezzo di esso il Signore gua-

risse nella sua misericordia giu-

menti e altri animali. E davvero è 

avvenuto che in quella regione, 

giumenti e altri animali, colpiti 

da diverse malattie, mangiando 

di quel fieno furono da esse libe-

rati. Anzi, anche alcune donne 

che, durante un parto faticoso e 

doloroso, si posero addosso un 

poco di quel fieno, hanno felice-

mente partorito. Alla stessa ma-

niera numerosi uomini e donne 

hanno ritrovato la salute. Oggi 

quel luogo è stato consacrato al 

Signore, e sopra il presepio è 

stato costruito un altare e de-

dicata una chiesa ad onore di san 

Francesco, affinché là dove un 

tempo gli animali hanno mangia-

to il fieno, ora gli uomini possano 

mangiare, come nutrimento del-

l'anima e santificazione del cor-

po, la carne dell'Agnello immaco-

lato e incontaminato, Gesù Cristo 

nostro Signore, che con amore 

infinito ha donato se stesso per 

noi». 

 

 

II 

 

La tradizione del presepe si dif-

fuse rapidamente, anche come ri-

cordo vivo di frate Francesco, il 

quale, come è noto, venne a mor-

te soltanto tre anni dopo, il 3 otto-

bre 1226. É quindi verosimile che 

Dante la conoscesse ed avesse 

assistito a più di una sacra rap-

presentazione presepiale, a Firen-

ze e forse anche in seguito, du-

rante il suo esilio. 

Se dunque nella Divina Comme-

dia  non ci sono riferimenti diretti 

al presepe, inteso appunto come 

sacra rappresentazione natalizia, 

alcuni passi sembrano contenere, 

quasi in modo esplicito, un ri-

mando alla straordinaria intui-

zione di Francesco. 

Il collegamento tra Dante France-

sco, del resto, c’è sempre stato, e 

negli ultimi anni, anche in conco-

mitanza con le celebrazioni cente-

nario dell’uno e dell’altro, quei 

riferimenti sono stati rinverditi, 

anche nella stessa Firenze. 

Così, ad esempio, in occasione 

del Natale 2020, all’immediata 

vigilia del settimo centenario del-

la morte del Poeta, la comunità 

francescana che oggi ha la cura 

pastorale della basilica di Santa 

Croce ha deciso di collocare nel 

presepe realizzato, come ogni an-

no, nel tempio fiorentino una pic-

cola statua di Dante, alta sessanta 

centimetri. L’opera, ovviamente 

dedicata al tema dell’Incarna-

zione, è stata realizzata dal fran-

cescano padre Paolo Bocci. Ma 

non solo. Due anni dopo, nel re-
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cente Natale 2022, sempre a Fi-

renze e precisamente alla Certosa 

del Galluzzo, sono stati esposti 

dodici micro-presepi, tutti ispirati 

alla Commedia. Il sacerdote don 

Antonio Maria Esposito, di Ca-

stellammare di Stabia, importante 

città portuale nel Golfo di Napoli, 

li aveva realizzati prima di mori-

re, nel 2007, utilizzando micro-

contenitori tra i più svariati: gusci 

di noce, noccioli, semini ed altri 

simili. 

 

 

III 

 

Il presepe, al di là delle intenzioni 

del suo iniziatore Francesco – ma 

certo come frutto dell’intuizione 

straordinaria di uno dei grandi 

“apostoli” del medioevo -, deve 

essere definito come uno dei più 

grandi momenti sapienziali nella 

cultura dell’Occidente. Tale mo-

mento sapienziale, che individua 

la vita come un cammino verso la 

Verità, non può non essere rico-

nosciuto nella Commedia dante-

sca. Anche la Commedia è infatti 

un grande cammino di libera-

zione dal peccato, di conversione, 

di ascesi sino alla visione beati-

fica di Dio, cammino che si ri-

flette nella vita non solo del poe-

ta, ma in quella di tutti noi lettori. 

Non a caso, il primo verso del 

poema – Nel mezzo del cammin 

di nostra vita - richiama aspre-

samente sia il tema del cammino, 

sia quello della vita, parole che 

nel verso sono citate entrambe. 

Ebbene, cammino e vita sono an-

che le parole, se ci pensiamo be-

ne, che sono al centro della Notte 

di Natale. Non a caso, quando la 

regista Liliana Cavani girò nel 

1966 per la Rai di allora il primo 

dei suoi film dedicati al santo as-

sisiate (“Francesco d’Assisi”), in 

bianco e nero, volle rappresentare 

in maniera plastica anche la scena 

di Greccio. L’attore protagonista, 

l’allora giovane Lou Castel, viene 

rappresentato mentre si fa strada 

a fatica tra la folla convenuta al 

richiamo dei frati, con in braccio 

un bambino che depone nella 

mangiatoia. Cammino, anche in 

questo caso, ed inno alla vita, u-

niti nella contemplazione del mi-

stero, il mistero di un Dio che si 

fa uomo: aspetti che la fede cri-

stiana ha sì in parte mutuato dalle 

religioni e dalle filosofie più an-

tiche, ma che ha saputo inserire al 

meglio nella visione sapienziale 

del mondo.  

Così l’Inferno rappresenta, come 

ce lo descrive Dante, la discesa 

drammatica verso la sede ultima 

di colui che era stato chiamato 

Lucifero, il portatore della Luce, 

ma che per la sua colpa di or-

goglio e di superbia è stato con-

finato per l’eternità nel luogo più 

buio e profondo dell’Universo, 

nella versione dantesca. Di lì, 

attraverso il natural budello che 

torna a riveder le stelle alla base 

del monte dell’espiazione dei 

peccati, si giunge alla seconda 

cantica, il Purgatorio. La descri-

zione che il Poeta ci fa del monte 

è una descrizione “a spirale”, 

quasi di un labirinto che sale len-

tamente ma che apre la strada 

verso il Cielo. La salita, come è 

noto, è interrotta anche fisica-

mente, alla fine del percorso ini-

ziale dell’Antipurgatorio, dalla 

Valletta dei principi (dei Nobili, 

per il CLSD, da cui “Nobile Val-

letta”), dove Dante e Virgilio in-

contrano Nino Visconti e soprat-

tutto Corrado Malaspina il Gio-

vane. É il grande canto della Val 

di Magra, luogo di conforto pri-

ma della salita più dura. Non a 

caso, al termine del canto Dante 

cade addormentato e si risveglie-

rà oltre la porta del Purgatorio, 

dove lo ha trasportato – senza che 

se ne accorgesse – santa Lucia, 

una delle tre donne che si erano 

mosse in suo soccorso nel mo-

mento iniziale della morte dell’a-

nima. 

Più avanti nella seconda cantica, 

Dante, ormai vicino alla purifica-

zione, sembra ricordare plastica-

mente proprio il presepe – ovvero 

la nascita del Bambino e la sua 

deposizione nella mangiatoia 

(XX 19–24): 

 

e per ventura udi’ “Dolce Ma-

ria!”/ 

dinanzi a noi chiamar così nel 

pianto/ 

come fa donna che in parturir 

sia;/ 
 

e seguitar: “Povera fosti tanto,/ 

quanto veder si può per quell’o-

spizio/ 

dove sponesti il tuo portato san-

to”./ 

Il tema della povertà, tipico fran-

cescano, riecheggia qui – non a 

caso nella cornice degli avari e 

dei prodighi – con un riferimento 

davvero diretto al meraviglioso 

mistero della nascita di Gesù. 

Maria è da un lato la persona u-

mana più spiritualmente ricca tra 

quante hanno calcato il suolo 

della terra, l’unica che seconda il 

dogma cattolico sia stata assunta 

in Cielo con anima e corpo già al 

momento della sua morte. Ma nel 

contempo è anche la più povera, 

quanto veder si può per quell’o-

spizio, ovvero proprio la mangia-

toia del presepe. Dunque, non c’è 

bisogno per il poeta di citare di-

rettamente Francesco, alla cui 

santa figura dedicherà gli straor-

dinari versi dell’XI canto del Pa-

radiso, in quanto questi versi del 

Purgatorio non fanno che richia-

mare in maniera plastica proprio 

l’intuizione sapienziale di Grec-

cio.  

Ed ecco ancora, ad ulteriore con-

ferma di quanto andiamo dicen-

do, i versi 139 – 142 del mede-

simo XX canto del Purgatorio: 

 

No’ istavamo immobili e sospesi/ 

Come i pastori che primi udir 

quel canto,/ 

fin ch il tremar cessò ed el com-

pièsi./ 
 

Poi ripigliammo nostro cammin 

santo/ 

 

Dante e Virgilio passano attraver-

so gruppi di anime che cantano il 

Gloria in excelsis Deo, ovvero 

l’inno che la Chiesa ha modella-

to, nei secoli, proprio sul canto 

che i pastori, accorsi alla mangia-

toia di Betlemme, udirono in 

quella notte santa, così come rac-

conta l’evangelista Luca nel capi-

tolo secondo del suo testo. Inno 

che non solo è divenuto uno dei 

momenti salienti della celebra-

zione liturgica domenicale e festi-

va, ma che, nella celebrazione 

della Notte di Natale, rappresenta 

il momento in cui il sacerdote 

scopre l’immagine del Bambino, 

sino a quel momento velata, ad 

indicare il momento preciso del-

l’inizio del cammino di Reden-

zione: cammin santo, espressione 
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che Dante mutua  proprio per ri-

prendere ancora una volta questo 

straordinario tema sapienziale, a-

scesi di liberazione e di gloria. 

 

 

IV 

 

Nel Paradiso, mentre l’ascesi si 

avvicina al proprio compimento, 

altri versi, collocati pochi canti 

prima di quello dedicato a Fran-

cesco, richiamano il mistero sa-

pienziale di cui stiamo parlando. 

Ci riferiamo ai versi 28 – 33 del 

settimo canto: 

 

Onde l’umana specie inferma 

giacque/ 

Giù per secoli molti in grande er-

rore/ 

Fu ch’al Verbo di Dio discender 

piacque/ 
 

U’ la natura, che dal suo fattore/ 

S’era allungata, unì a se in per-

sona/ 

Con l’atto sol del suo etterno a-

more/ 

 

E più avanti, ai versi 115 – 120: 

 

che più largo fu Dio a dar se 

stesso/ 

per far l’uom sufficiente a rile-

varsi,/ 

che s’elli avesse sol da sé dimes-

so;/ 
 

e tutti gli altri modi erano scarsi/ 

alla giustizia, se ‘l Figliol di Dio/ 

non si fosse umiliato ad incar-

narsi/ 

 

Siamo nel cielo di Mercurio, 

dove si trovano le anime che in 

vita si attivarono per ottenere 

glorie e onori terreni. Sono salve, 

perché il loro non è stato un 

peccato, però riflettono per l’eter-

nità su esempi di donazione gra-

tuita. Il principale di quegli esem-

pi è per l’appunto Dio che “dona” 

il suo Figlio agli uomini, perché, 

morendo, li redima. Il senso del 

presepe francescano – vera sacra 

rappresentazione capace di mo-

strare a tutti in modo plastico 

quanto avvenuto quella notte a 

Betlemme – sta proprio nell’ac-

quisire la consapevolezza del-

l’immensa gratuità del dono di-

vino, ma anche del dovere umano 

di farla propria, come in uno 

scambio straordinario (“haec sa-

crosancta commercia”, per dirla 

con le parole latine della colletta 

della Messa di mezzanotte secon-

do il messale di san Pio V): noi 

diamo, anche con le offerte della 

Messa, Dio dà il suo Figlio, ma la 

diversità dei doni è incompara-

bile, e questo spinge tutti noi a 

seguire il cammino sapienziale 

della purificazione e dell’ascesi, 

perché tutti, un giorno, si giunga 

a contemplare “l’Amor che move 

‘l Sole e l’altre stelle”. 
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IL TEMA DEL PRESEPE 

NELLA  

STORIA DELL’ARTE 
 

DAVIDE PUGNANA 
 

La Natività attraverso la pittura: 

percorsi iconografici e stilistici da 

Giotto a Caravaggio. Per secoli 

l’arte visiva ha celebrato l’evento 

della nascita di Gesù: tale tema è 

infatti presente nelle raffigura-

zioni artistiche già a partire dal 

IV secolo d.C. La storia dell’arte, 

come sempre, si è fatta interprete 

della cultura, delle tradizioni e 

degli accadimenti che hanno se-

gnato l’evolversi dell’umanità, 

cambiando assieme ad essa e for-

nendoci di volta in volta un rias-

sunto figurativo delle tendenze 

attuali. Il Natale non fa alcuna ec-

cezione e numerose sono state – 

nel corso dei secoli – le opere de-

dicate a tale tematica, realizzate 

grazie ai particolari tramandati 

dalle fonti. Se l’annuncio dell’Ar-

cangelo Gabriele, la deposizione 

nella mangiatoia, l’adorazione dei 

pastori e la visita dei Magi pro-

vengono direttamente dai Vangeli 

di Luca e Matteo, altri dettagli 

imprescindibili in opere dedicate 

alla Natività – quali la grotta, la 

stella cometa, il bue e l’asinello – 

risalgono invece a tradizioni suc-

cessive e a racconti presenti nei 

Vangeli apocrifi. Quel che è cer-

to, in ogni caso, è che la scena 

della Natività di Gesù nella storia 

dell’arte – dal Medioevo al Rina-

scimento, dal Barocco all’arte 

contemporanea – è quella più dol-

ce e tenera, più densa di signi-

ficati e simboli iconografici. 

Storicamente, viene considerata 

come prima rappresentazione del-

la Natività quella trovata nelle 

Catacombe di Priscilla a Roma e 

risalente al III secolo. Nella sua 

semplicità, è rappresentata la Ma-

donna con in braccio Gesù Bam-

bino e una figura – si ritiene un 

Profeta – che indica probabilmen-

te una stella. È una forte espre-

sione della fede dei primi Cristia-

ni.  

Partendo dal Medioevo, impossi-

bile non citare la Natività di Gesù 

dipinta da Giotto (1267 ca. – 

1337) nel 1305, facente parte del-

l’apparato decorativo della Cap-

pella degli Scrovegni a Padova. 

La scena si svolge in un realistico 

paesaggio, scarno e roccioso, e 

raffigura la Vergine pochi istanti 

dopo la nascita di Gesù Bambino. 

Dal loro gioco di sguardi trapela 

una solenne intimità, per nulla ol-

traggiata né dalla presenza degli 

angeli che celebrano estaticamen-

te la nascita del figlio di Dio, né 

dai pastori assorti in contempla-

zione, né tantomeno dalla discreta 

figura di San Giuseppe, che ripo-

sa in un cantuccio accanto agli 

animali, unica fonte di calore. Ma 

dove Giotto si rivela innovatore 

nella narrazione visiva è nel 

Presepe di Greccio, il tredicesi-

mo quadro del ciclo che racconta 

la vita di San Francesco nel quale 

il Santo celebra la nascita di Ge-

sù. San Francesco posiziona un 

bambino all’interno di una culla, 

sotto un baldacchino. Intanto altri 

monaci intonano un canto intorno 

all’altare. Inoltre parallelo al pia-

no del dipinto corre un muro sul 

quale si apre un’apertura dalla 

quale entrano i fedeli. La scelta di 

Giotto di ricorrere alla realtà per 

rappresentare le storie di San 

Francesco si coglie negli oggetti 

rappresentati. Il leggio e gli altri 

arredi sparsi nella scena sono, in-

fatti, dipinti con grande atten-

zione. San Francesco viene raffi-

gurato come una persona qualun-

que. Così come i volti e le posi-

zioni delle figure umane che as-

sumono un aspetto naturale. Inol-

tre, gli oggetti e gli arredi vengo-

no descritti nei particolari. Infine, 

la prospettiva lineare utilizzata 

permette di rappresentare uno 

spazio fisico, umano e reale, di-

verso da quello simbolico e divi-

no di opere tradizionali preceden-

ti. In più, i luoghi dipinti non so-

no astrazioni ma paesaggi real-

mente esistenti. Lo spazio rappre-

sentato nella scena dipinta è già 

di tipo geometrico e sufficiente-

mente corretto. La rappresenta-

zione geometrica delle architettu-

re, infatti, ha una grande impor-

tanza. Giotto, con questa scelta 

stilistica, intende caricare di rea-

lismo la sua rappresentazione. Il 

baldacchino e le architetture di si-

nistra sono descritti con una pro-

spettiva assonometrica intuitiva. 

Nella zona del presbiterio, poi, in 

primo piano, la culla ha un aspet-

to solido e tridimensionale. La 

folla dei fedeli, attraverso la par-

ziale sovrapposizione dei corpi, 

riempie e dimensiona lo spazio 

tra l’altare e il muro di fondo. 

Così, gli arredi dipinti in modo 

realistico occupano uno spazio 

fisico e creano una reale spazia-

lità. La presenza di inaudita no-

vità è la Croce lignea, vista non 

più nella sua solennità frontale, 

ma come opera di carpenteria. La 

croce è posta proprio su questo 

tramezzo, e rivolta verso i fedeli. 

La vediamo perciò da dietro, do-

ve si svolge il cuore dell’episo-

dio, con il disegno preciso della 

carpenteria, con le assicelle di le-

gno che tengono compatta la 

struttura. È già questo un piccolo 

capolavoro per la bellezza di 

quelle linee, così equilibrate e 

precise, come se fossero tracciate 

da Mondrian o da un architetto 

del Bauhaus. Giotto anche in 

questi dettagli è sempre di una 

chiarezza cristallina e di un rea-

lismo senza esitazioni. A proposi-

to di realismo, la struttura della 

Croce corrisponde con molta pre-

cisione a quella, sempre di Giot-

to, custodita a Firenze in Santa 

Maria Novella: è facile consta-

tarlo, perché quella croce dipinta 

è appesa in mezzo alla navata. 

Ma torniamo alla croce di spalle 

del Presepe di Greccio. La vedia-

mo stagliarsi contro la volta az-

zurra della chiesa, che doveva es-

sere di un blu ben più intenso di 

quel che vediamo oggi. È anche 

in posizione inclinata, e Giotto ci 

mostra dettagliatamente il dispo-

sitivo che la sorregge. Non è l’u-

nico caso, perché anche in un’al-

tra scena del ciclo di Assisi, quel-

la dell’“Accertamento delle Stim-

mate”, Giotto mostra una croce 

dipinta, appoggiata su una trave, 

inclinata verso gli astanti. Questo 

movimento della croce che viene 

incontro ai fedeli è qualcosa che, 

a pensarci bene, colpisce. La cro-

ce si piega verso di noi, in una 

dinamica che è di donazione, e 

forse anche di protezione: dall’al-

tra parte, quella dipinta che non 

vediamo, infatti c’è Gesù che ci si 

avvicina, che vuole dimostrare 

che la sua sofferenza è amore per 

noi. La croce da dietro evidenzia 

anche un altro aspetto. Ne perce-

piamo meglio la larghezza: la lar-

ghezza di quei due bracci trasver-
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sali di legno. È un aspetto che an-

che sant’Agostino aveva rimarca-

to nel suo discorso sulla lettera 

agli Efesini, dove aveva parlato 

delle quattro dimensioni della 

Croce, specificando in particolare 

che “la larghezza è l’amore, l’u-

nico che opera il bene”. È una 

sottolineatura che rafforza quella 

sensazione già evidenziata dal 

movimento dell’inclinarsi in a-

vanti, dal piegarsi verso di noi. 

Mostrandoci la croce dal dietro 

Giotto ci mette dunque di fronte a 

quello che a tutti gli effetti ci ap-

pare come un abbraccio. La cro-

ce, con la sua larghezza, ci ab-

braccia. Abbraccia il nostro de-

stino. Così, con una sola immagi-

ne, sintetica, audace, semplice, 

Giotto ci sa dire tutto questo.  

Con Piero della Francesca (1416 

– 1492) e la sua Natività, realiz-

zata fra il 1470 e il 1475, faccia-

mo un salto nel Rinascimento. I 

personaggi sono colti in atteggia-

menti solenni e composti, im-

prontati a un solido equilibrio 

geometrico, come tipico dello sti-

le di questo maestro, che nella 

sua ultima fase artistica subì l’in-

fluenza dall’arte fiamminga. Mol-

ti sono gli elementi presenti nel-

l’opera che rimandano a suddetta 

corrente artistica: l’orizzonte rial-

zato, la fisionomia gracile del 

Bambino, la visione particolareg-

giata della realtà. Il gruppo di cin-

que angeli cantori con liuti costi-

tuiscono il fulcro della scena e 

fanno da sfondo alla Vergine, 

colta in adorazione del Bambino. 

Sulla destra, San Giuseppe viene 

raffigurato seduto con naturalezza 

mentre discorre con i due pastori 

alle sue spalle. La Natività fu 

inoltre soggetto per molti artisti 

del Quattrocento italiano, che 

inserirono nelle loro rappresenta-

zioni elementi di novità donando 

nuove prospettive nella lettura di 

questo tema caro a tutto la cristia-

nità. A rompere con rigidi sche-

matismi e raffigurazioni geome-

triche del primo Quattrocento fu 

certamente Sandro Botticelli che 

inserì nella sua Natività Mistica, 

conservata oggi alla National 

Gallery di Londra, forti innova-

zioni stilistiche e rappresentative. 

Di grande pregio, la Natività Mi-

stica di Sandro Botticelli (1445 – 

1510), datata 1501, ritenuta con 

ogni probabilità l’ultimo capola-

voro dell’artista. Il quadro rispec-

chia la profonda crisi religiosa e 

personale di Botticelli, ma anche 

del suo tempo e della sua città, 

Firenze, ed è percorso da una 

forte valenza simbolica e visiona-

ria. Sebbene il soggetto della tela 

sia piuttosto tradizionale, con la 

Sacra Famiglia al centro della 

rappresentazione, il resto della 

composizione sfugge all’icono-

grafia classica: inusuale è infatti 

la scena dell’abbraccio tra gli an-

geli e gli uomini rappresentato 

nella parte bassa della tela, che 

simboleggerebbe l’avvenuta ri-

conciliazione fra umano e divino. 

È bene sottolineare come l’appel-

lativo “mistica” sia stato dato in 

epoca moderna da studiosi che 

hanno rilevato un forte simbo-

lismo all’interno della scena. Il 

dipinto rappresenta l’adorazione 

di Maria, Giuseppe, pastori e 

Magi del Bambino Gesù, posto al 

centro della scena su un telo bian-

co. Il Bambinello è posto all’in-

terno di una grotta con alla sua 

sinistra la Vergine adorante e alla 

destra un Giuseppe pensieroso; la 

grotta presenta un’apertura sul 

fondo così da far intravedere lo 

sfondo naturale in lontananza. 

Non mancano l’asinello e il bue 

simboli di Ebrei e Pagani. Tut-

t’intorno alla Sacra Famiglia si 

avvicendano diverse figure, con 

un andamento ritmico incalzante 

che ricorda quasi quello di un 

balletto. Due angeli ai lati por-

tano rami d’ulivo, simbolo di pa-

ce, mostrando a Magi e pastori 

l’evento miracoloso della nascita 

di Gesù. In basso Angeli e uomini 

si ritrovano abbracciati a rimando 

della venuta del Giudizio finale, 

quando l’umanità si ritroverà in 

comunione con Dio, conquistata 

grazie al sentimento di fratellanza 

e alla preghiera.  

Molti furono gli artisti che anche 

nei secoli successivi si cimentaro-

no nella rappresentazione della 

Natività. Uno fra tutti Caravag-

gio, che nel 1600 dipinse la Na-

tività con i Santi Lorenzo e Fran-

cesco d’Assisi. Quest’opera ri-

specchia totalmente lo stile del 

Merisi, il realismo della scena è 

palpabile, la rappresentazione del 

vero accentuata dall’utilizzo co-

me modelli di persone del volgo, 

gente comune, emarginati e po-

veri, colti in atteggiamenti spon-

tanei e realistici. I giochi di luci 

ed ombre, caratteristici dei quadri 

di Caravaggio, donano un senso 

di drammaticità all’evento e una 

forte carica espressiva coinvolge 

lo spettatore nel momento narra-

to. San Giuseppe si presenta a noi 

molto più giovane rispetto alla 

consueta sua rappresentazione, 

raffigurato di spalle, vestito di un 

verde manto. La Vergine Maria 

appare come una donna del po-

polo, dai tratti comuni, non c’è 

divinizzazione della sua figura, 

ma anzi il suo sguardo malinco-

nico ci restituisce una madre 

preoccupata e triste per il futuro 

già preannunciato del figlio. 

Sembra che la modella utilizzata 

per la Madonna sia la stessa che 

ha dato il volto a Giuditta nel fa-

moso dipinto Giuditta e Oloferne 

dello stesso Merisi. A sinistra 

possiamo ritrovare San Lorenzo, 

mentre a destra è collocato S. 

Francesco d’Assisi, probabilmen-

te in onore dei Francescani che 

gestivano l’Oratorio di San Lo-

renzo a Palermo, ai quali l’opera 

era destinata. Il Bue e l’Asinello 

sono posti in secondo piano, 

l’asino è quasi difficile da scor-

gere, si compenetra con lo sfondo 

in ombra. Al di sopra del Bambi-

nello, poggiato su un cumulo di 

paglia, vi è un angelo a simbo-

leggiare la gloria divina. Interes-

sante è la storia di questo dipinto: 

l’opera caravaggesca fu rubata 

nel 1969 ed ancora oggi è nella 

lista delle dieci più importanti o-

pere d’arte rubate stilata dall’FBI 

americana.  
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LA "LINGUA NOSTRA"  

DI SORDELLO 

 

JOSÉ BLANCO JIMÉNEZ 

 

Dante è considerato “padre della 

lingua italiana” e lo è veramente 

perché – servendosi del volgare 

fiorentino – è stato capace di scri-

vere con quello un capolavoro 

che si è diffuso in tutto il mondo. 

Ma ha pure teorizzato sul suo uso 

nel trattato De vulgari eloquentia. 

Ed ha incominciato a scrivere il 

Convivio in volgare perché aveva 

bisogno di commentare le sue 

canzoni dottrinali in lingua origi-

nale. 

 

Alcuni, addirittura, vogliono che 

Dante sia chi l’uno e l’altro cac-

cerà del nido della gloria della 

lingua (Pg XI 97-99). E quando 

Sordello esalta la figura di Virgi-

lio, lo qualifica come gloria d’i 

Latin … per cui /mostrò ciò che 

potea la lingua nostra (Pg VII 

16-17). Ma a cosa si riferiscono 

esattamente questi versi in ambi-

due i casi? 

 

Credo che, un’altra volta il peso 

della tradizione determina che gli 

alberi non lascino vedere il bo-

sco. E tenterò di dimostrarlo. 

 

Incomincio per stabilire cosa in-

tendeva Dante per “lingua” (locu-

tio). Nel De vulgari eloquentia, 

segnala che la favella volgare (lo-

cutio vulgaris) è la facoltà natu-

rale del linguaggio e si fonda-

menta nell’uso, mentre che la lo-

cutio secundaria (chiamata anche 

gramatica) si fondamenta nell’ar-

te ed è codificata in modo rifles-

so.  Questo vuol dire che, almeno 

nell’ambito italiano, i volgari ve-

nivano da un’esperienza materna 

e il latino da un’esperienza sco-

lastica. Cioè, il latino è una lin-

gua artificiale creata dai grama-

tice inventores o positores per 

sottrarsi al cambiamento lingui-

stico che si produce lungo il tem-

po.  Su quest’ultimo tema, aveva 

opinato nel De vulgari eloquentia 

I IX 6, per poi cambiare idea in Pd 

XXVI 124-126 (dove modifica la 

sua affermazione circa l’incorrut-

tibilità attraverso il tempo).  

 

Per quanto riguarda la “lingua” 

come l’insieme delle parole usate 

come mezzo di espressione, è ne-

cessario delucidare il significato 

dei due versi già segnalati, che 

sono stati analizzati da secoli sen-

za trovare una risposta definitiva. 

 

Cito in primis la tormentata ter-

zina: 

 

Così ha tolto l’uno a l’altro Gui-

do/ 

la gloria della lingua; e forse è 

nato/  

chi l’uno e l’altro caccerà del ni-

do/  
 

(Pg XI 97-99) 

 

Secondo il mio parere – che ho 

esposto e pubblicato più volte – il 

secondo Guido è il Guinizelli, 

come ha sostenuto Guido Di Pi-

no, ma non sono d’accordo col 

primo, che non sarebbe Guittone 

d’Arezzo. Ho un’ipotesi di lavoro 

che dura ormai da mezzo secolo, 

ma che non ho mai avuto il tempo 

di completare. Comunque, Dante 

non è assolutamente colui che 

caccerà dal nido tutti e due. 

 

Si parla di “gloria” e approfitto 

per ricordare inmediatamente 

l’altra citazione: 

 

O gloria d’i Latin’ – disse -, per 

cui/ 

mostrò ciò che potea la lingua 

nostra,/ 

o pregio etterno de·loco ond’i’ 

fui,/ 

qual merito o qual grazia mi ti 

mostra?/  
 

(Pg VII 16-19)  

 

Innanzi tutto raccomando la let-

tura del commento di Francesco 

da Buti (Buti 1324 – Pisa 25 giu-

gno 1405; Commento di France-

sco da Buti sopra la Divina Com-

media di Dante Allighieri, editor: 

Crescentino Giannini, Fratelli Ni-

stri, Pisa, 1858-62, Purgatorio XI 

91-102. Electronic version of 

Purgatorio and Paradiso courte-

sy of Lexis, Progetti Editoriali, 

2001. Si può in  https://dante.dar-

tmouth.edu.), che – in sintesi – 

scrive che la «gloria è allegressa 

dell'animo e contentamento d'es-

sere buono; e questa gloria è 

simplice et assoluta; cioè che non 

cerchi eccellenzia sopra altrui, e 

non vollia essere reputato: questa 

è vera e buona gloria, in quanto 

l'omo non si glori in sè; ma rico-

gnosca la grazia di Dio, che al-

tramente serebbe superbia». Cita 

Sant’Agostino e Papia, riflettendo 

circa la vana gloria (ricordata in 

Pg XI 91) per arrivare al con-

fronto fra Cimabue/Giotto e i due 

Guidi. In quest’ultimo caso, la 

“gloria della lingua” corrisponde 

alla “gloria di dire in rima”. Per 

essere più esatti, è “la gloria della 

fama di dire in rima”. Ma non è la 

fama mondana (ossia l’infamia), 

che non è più di un fiato di vento: 

«così la fama è fiato de li omini 

che parlano, e muta nome: però 

che ora si parta d'uno et ora d'un 

altro; e così si dimostra la vanità 

de la fama». 

 

I diversi commentatori coincido-

no nel fatto che la “gloria della 

lingua” corrisponde alla lingua 

poetica (Niccolò Tommaseo), alla 

lingua italiana nobilitata con le 

sue rime (Baldassare Lombardi, 

Pietro Fraticelli), all’elegante sti-

le en poesia (Pompeo Venturi), 

dell’idioma materno (Giuseppe 

Campi), della lingua volgare 

(Francesco Torraca), della poesia 

d’amore in lingua volgare (Isi-

doro Del Lungo, Dino Provenzal, 

Ciro S. Chimenz, Giuseppe Gia-

calone), alla gloria in campo let-

terario (Carlo Grabher), del pri-

mato della poesia in lingua volga-

re (Luigi Pietrobono), della lette-

ratura e della poesia (Manfredi 

Porena), dell’uso artistico della 

lingua volgar (Daniele Mattalia), 

del primato della volgare elo-

quenza della nostra poesia (Emi-

lio Pasquini – Antonio Enzo Qua-

glio). 

 

Ma a cosa si riferisce Sordello 

quando dice “lingua nostra”? Egli 

parlava provenzale, Virgilio il la-

tino e Dante il volgare toscano. In 

quale lingua parla coi poeti e si 

parla in genere nella Commedìa? 

Io ho proposto una soluzione a 

codesto quesito in una presen-

tazione che ho tenuto online per 

Mesoamerica il 21 ottobre 2021 e 

che si può seguire in:  

https://fb.watch/8SBrhiwC1i/. 

Pure, una versione scritta è dispo-

https://fb.watch/8SBrhiwC1i/
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nible nella rivista elettronica “Hi-

storia y grafía”. In sintesi, oltre al 

fatto che – come ha scritto Isi-

doro del Lungo – in un poema c’è 

un compromesso col lettore circa 

la lingua che utilizzano i perso-

naggi, in realtà nella Commedìa 

c’è la lingua del sogno, cioè quel-

la che registra il cervello senza 

bisogno di parole articolate. Per-

ciò il personaggio Dante capisce 

tutto quanto parlano le persone e i 

custodi che trova e, dunque, forse 

anche le famose frasi: Papé Sa-

tàn, papé Satàn aleppe! (If VII 1) 

e  Raphèl maỳ amèch zabì aalmi! 

(If XXXI 67). 

 

E perché Sordello dice “lingua 

nostra”? In molti hanno pensato 

(pure io!) che si tratti della lingua 

dei “Latini”, vale a dire degli Ita-

liani antichi e moderni. Infatti, il 

latino è la madre del volgare to-

scano e del provenzale.  

 

Tuttavia, credo che – come al so-

lito – gli alberi non lascino vede-

re il bosco e che la spiegazione 

sia molto più semplice: quando il 

trovatore Sordello dice lingua no-

stra, non sta parlando in volgare 

toscano, ma in latino. Proprio co-

me possiamo dire “aula magna” o 

“gloria nostra”. E risulta chiaris-

simo l’esempio paradigmatico del 

poema Elogio a Venezia di Mattia 

Butturini (1752-1817) oppure del 

Salve Regina di Anacleto Ben-

dazzi (1883-1982), che si leggono 

indistintamente in latino e in ita-

liano. 

 

Ossia: Sordello dice lingua no-

stra in latino con riferimento alla 

lingua che aveva unito tutto l’Im-

pero, così come il Mediterraneo 

per i Romani era il mare nostrum. 

 

E non è il unico caso di bilingui-

smo nella Commedia. Avete mai 

pensato in quale lingua Stazio fa 

l’elogio di Virgilio quando si pro-

duce l’agnizione di Virgilio? Egli 

dice Per te poeta fui, per te cri-

stiano (Pg XXII 73) ed è perfetto 

latino, tranne il nominativo finale 

che – come segnala Bruno Mi-

gliorini, analizando altri casi – 

non è «una supina soggezione 

alla rima, ma della ricchezza di 

varianti lessicali che D. considera 

accettabili e in cui suole eserci-

tare la sua scelta» (Enciclopedia 

Dantesca, s.v Latinismi). 

 

Fra l’altro e per ultimo, il latino 

ricorre più volte nella Commedìa, 

per esempio nelle citazioni delle 

beatitudini nel Purgatorio ed in If 

XXXIV 1 nonché profusamente 

nel Paradiso. Ma quella è temati-

ca per un’altra ricerca. 
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CONCLUSIONI 

 
L’edizione 2023 di “Io dico se-

guitando…” ha segnato una nuo-

va tappa, molto rilevante, nella 

produzione esegetica del CLSD. 

Dedicata alla figura di San Fran-

cesco – di cui quest’anno iniziano 

le grandi celebrazioni correndo 

l’800^ anniversario dell’invenzio-

ne del Presepe – la Giornata di 

Studi ha, infatti, prodotto due ri-

sultati di primaria importanza:  
 

1) La conferma di un ruolo cru-

ciale di San Francesco nella strut-

tura della Divina Commedia in-

sita nell’indicazione in lui di un 

“nuovo Sole”;  
 

2) la determinazione della data 

precisa dell’arrivo di Dante alla 

corte dei Malaspina a Mulazzo.  
 

In ordine al punto 1), il prof. Car-

melo Pandolfi, ordinario di Filo-

sofia Medievale all’Università 

Pontificia ‘Regina Apostolrum’ in 

Roma ha mostrato in dettaglio 

come nella filosofia di Bonaven-

tura da Bagnoregio (dottore della 

Chiesa e, non a caso, autore della 

Legenda Major del santo France-

sco) tutto sia strutturato secondo 

il numero perfetto, il numero di 

Dio. Ebbene, è più che risaputo 

come Dante abbia strutturato la 

Divina Commedia secondo una 

costante regola del Tre, e Pandol-

fi ha posto sapientemente in evi-

denza come il sistema duale Pa-

pa-Imperatore contravvenga alla 

simmetria aurea bonaventuriana: 

nel modello della Pax Dantis una 

terza pedina mancava veramente. 

È la Storia stessa, peraltro, ad in-

segnare come la coppia Papa-Im-

peratore si sia rivelata da sé asso-

lutamente imperfetta.     

Il Terzo Sole, però, dice bene 

Pandolfi, non può essere il santo 

Francesco inteso nella sua perso-

na storica. Non solo: l’'indicazio-

ne di un Terzo Sole che si ponga 

da arbitro tra i primi due non può 

logicamente essere diretta aspre-

sione né di Chiesa né di Impero, 

ciò nonostante non è neppure una 

astrazione: «solo personaggi cri-

stiformati come Francesco posso-

no aiutare nel concreto, oggi e 

domani: il Francesco letto da Bo-

naventura».  

Allora, al di là delle possibili im-

plicazioni con la figura profetica 

del Veltro, l’elemento mancante, 

il supremo collante capace di fare 

da stabilizzatore tra Cattedra e 

Trono, può essere benissimo lo 

Spirito Francescano. 

Così meglio si interpreta, in tutta 

la sua straordinaria ampiezza, e 

senza obbligo alcuno di  difficol-

tose personalizzazioni, il merito, 

più che il ruolo, che Dante attri-

buisce al Santo con il celebre ver-

so: 
 

«È nato al mondo un Sole». 
 

Lo spirito francescano, dunque, si 

presenta in Terra come l’equiva-

lente dello Spirito Santo in cielo, 

sì che la Terna che esso và a co-

stituire con il Papa e l’Impera-

tore, cui è affidata da Dio la cura 

del Buon Governo del Mondo, si 

rivela equivalente terreno della 

celeste Trinità.  

Una Terna che, in Dante, si pone 

a fondamento della Teologia del-

la Storia.  

 

In ordine al punto 2), prima di 

questo mese di aprile avevamo, 

con il grande Livio Galanti (che 

era e resterà sempre un Capo-

scuola), un termine ad quem della 

venuta di Dante in Lunigiana. 

Non era cosa da poco, certo: il 

giorno fatidico dell’arrivo alla 

corte di Mulazzo (capitale del 

ramo dinastico ghibellino della 

famiglia Malaspina) era ristretto 

intorno al 12 aprile del 1306, ma 

oggi possiamo esprimerci, con 

ampie ragioni, in termini di una 

data certa: il giorno del Venerdì 

Santo del 1306, il 1 di aprile, il 

Sommo Poeta con tutta proba-

bilità,  saliva alla corte di Mulaz-

zo, borgo emblema di una 

famiglia già famosa in tutta Eu-

ropa per diretta testimonianza del 

nostro padre Dante in forza delle 

secolari produzioni dei poeti tro-

badorici. 

 

Ma anche gli altri interventi sono 

stati di grande interesse, con chia-

ri elementi originali.  

 

Egidio Banti ha inquadrato il te-

ma del Presepio nella Commedia 

riconoscendolo in alcuni passi 

molto significativi di Purgatorio 

e Paradiso e collegandolo sapien-

zialmente a quello scambio stra-

ordinario che intercorre tra l’ani-

ma e lo Spirito di Dio («“haec sa-

crosancta commercia”, per dirla 

con le parole latine della colletta 

della Messa di mezzanotte secon-

do il messale di san Pio V»). 

 

Davide Pugnana ha fatto un ex-

cursus sul ruolo assunto dal Pre-

sepe nella Storia dell’Arte da 

Giotto a Caravaggio. Nel far ciò 

ha portato in evidenza l’impor-

tanza esegetica del particolare 

della Croce raffigurata di spalle 

nel Presepe di Greccio della Cap-

pella degli Scrovegni di Padova.    

 

José Blanco Jiménez, intervenuto 

dall’altra parte del mondo, pun-

tualizza un tema non molto inda-

gato, ma interessantissimo: la lin-

gua con cui le anime si rivolgono 

a Dante. Lo studioso dimostra 

che Sordello, così come Stazio, si 

esprime in quella lingua latina 

che, dal punto di vista politico, ha 

segnato per Dante il punto più al-

to della civiltà occidentale. 

L’argomento merita un nostro ap-

profondimento. Con che lingua 

parla Maometto in Inf XXVIII? 

L’aldilà dantesco non possiede u-

na lingua universale, come dimo-

strano i casi di Pluto e dei Ci-

clopi, ma Dante è sempre in gra-

do, in forza di quel suo «fatale 

andare», di comprendere qualun-

que cosa gli venga detta. Così 

Maometto non può che parlargli 

in arabo: Dante comprende e ce 

ne riferisce in volgare. Ne deriva 

che il Pellegrino comprende be-

nissimo anche il senso di quello 

straordinario «Pape Satàn! Pape 

Satan aleppe!», solo che non in 

tutti i casi ce ne offre la tradu-

zione, lasciandoci volutamente 

nel mistero di quelle parole si-

billine.  
 

M. M.   
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I GRANDI CONTRIBUTI 

DEL CLSD 

 (IX) 
 

 

VALLETTA DEI NOBILI,  

NON “DEI PRINCIPI” 
 

 

La migliore denominazione della 

cosiddetta “Valletta dei Principi” 

è Nobile Valletta: Corrado e 

Nino Visconti non sono “Prin-

cipi”, ma grandi feudatari. Imme-

diato e naturale si fa così il colle-

gamento con il “Nobile Castello” 

di Inf IV, ove si riconosce l’ele-

mento comune della Speranza nel 

verde salvifico del «prato di fre-

sca verdura»: per gli abitanti del 

Limbo esiste un futuro, in quanto 

“sospesi” non per tipologia di 

pena, ma per Giudizio ancora non 

promulgato. Le sette cerchia di 

mura valgono a proteggere, fino 

al pronunciamento divino, gli 

abitanti di quel dominio dall’a-

zione degli uffici infernali. 

Per gli Spiriti Magni, ma non solo 

per loro, c’è un futuro, «quando 

che sia, tra le beate genti». 

 

 

 

[M. Manuguerra, Il Canto VIII 

del Purgatorio (o l’inno di Dante 

alla Pace Universale), in Id, 

Lunigiana Dantesca, La Spezia, 

Edizioni CLSD, 2006, pp. 71-97; 

L’esoterismo allegorico del Can-

to VIII del Purgatorio e il model-

lo dantesco della Pace Universa-

le, su “Atrium – Studi Metafisici 

e Umanistici”, XI/1 (2009), pp. 

57-92] 
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VIII 

OTIUM  
 

VIAGGI NELLE SFERE 

OLTREMONDANE 

NELL'ANTICO EGITTO: 

IL SECONDO RACCONTO 

DI SETNE-KHAMEUASET 

 

Tutti conoscono i viaggi nell'Ol-

tretomba descritti nei racconti 

mitologici dell'antichità classica 

(Odissea, Libro XI; Eneide, Libro 

VI), sia perché fanno parte della 

nostra tradizione, sia per remini-

scenze scolastiche. Sono pochi 

però coloro che conoscono i pro-

dromi dei summenzionati raccon-

ti, che affondano le loro radici nel 

Vicino Oriente Antico e in special 

modo nell'Antico Egitto. Il rac-

conto che vado ad illustrarvi, per-

venutoci in una copia demotica 

del II secolo d.C. (Papiro British 

Museum D.C. IV), ma che le ana-

lisi filologiche porterebbero a 

collocare in epoca assai più antica 

(F. L. Griffith, Stories of the High 

priest of Menphis. Oxford 1900), 

fa parte della lunga tradizione 

nella letteratura egizia dei raccon-

ti di avventura e di “mistero”: 

viaggi per mare e naufragi in i-

sole dimenticate abitate da esseri 

mitici, apparizioni di spiriti spa-

ventosi e colloqui dei vivi con i 

morti e con gli Dei, ecc. In sud-

detto racconto, però, c'è un ele-

mento di novità: la descrizione 

dell'Oltretomba e le pene a cui 

sono sottoposti i dannati, elemen-

ti che lo accomuna in qualche 

modo all'Inferno dantesco.  

Il protagonista del racconto è Set-

ne-Khaemuaset
44

, figlio del Fara-

                                                        
44

 Setne ossia Setem, uno dei titoli del 

sommo sacerdote del dio Ptah di 

Menfi, patrono degli architetti e degli 

artisti, carica della quale Khaemuaset 

era investito. In qualità di sacerdote-

setem si prodigò per  il restauro di 

numerosi monumenti e tombe 

dell'area menfita  risalenti all'Antico 

e al Medio Regno; la sua pietas e la 

sua erudizione antiquaria gli diedero 

grande fama presso gli egizi tanto che 

secoli dopo la sua morte fiorì una 

produzione letteraria sul suo conto 

che fece del titolo di Setem quasi un 

sinonimo per indicare sua persona. 

Khaemuaset può essere considerato il 

primo “egittologo”. 

 

one Ramesse II (1279-1213 a.C.). 

Egli dopo lunghe preghiere ottie-

ne dagli Dei l'agognato figlio ma-

schio, al quale, secondo il coman-

do degli stessi Dei apparsi in so-

gno a Setne, viene imposto il no-

me di Sausir (scritto anche Siosi-

ri, che significa Figlio di Osiri-

de).  

Sausir fin dalla più tenerà età mo-

stra doti e conoscenze tali da stu-

pire i suoi maestri e gli scribi del-

la Casa della Vita.
45

  Tra gli epi-

sodi che mostrano le sue sovru-

mane capacità, quello più signi-

ficativo, soprattutto  per il suo va-

lore morale
46

,  riguarda l'infanzia 

di Sausir: mentre Setne e Sausir 

siedono a banchetto nella propria 

dimora, odono il suono di un 

lamento funebre; Setne si affaccia 

alla finestra e vede prima il fasto-

so funerale di un ricco, poi quello 

misero di un povero condotto alla 

necropoli avvolto in una stuoia. 

Setne afferma che nell'Aldila an-

drà meglio al ricco che al povero, 

poiché sono stati fatti per lui tutti 

i riti prescritti dalla religione. Il 

piccolo Sausir però lo contrad-

dice: non sono i fastosi riti fune-

bri ad assicurare l'acceso al regno 

di Osiride, ma le buone azioni
47

, 

cosi apre un accesso all'Aldilà e 

vi conduce il padre esterrefatto. 

 

Il piccolo Sausir conduce suo 

padre Setne nell'Aldilà 

(tratto da Setne II, Pap. British 

Museum D. C. IV) 

 

Un giorno avvenne che Setne si 

purificò per celebrare un ban-

chetto nel suo palazzo assieme a 

suo figlio, il piccolo Sausir. Ad un 

certo punto Setne udì il suono di 

un lamento funebre, si affacciò 

                                                        
45 Con questo nome gli egizi chia-

mavano le loro scuole dove si impar-

tiva sia  l'istruzione primaria  che la 

superiore, comparabile alle nostre 

università. Ne esistevano in tutto il 

paese, sia nei grandi centri che nei 

piccoli villaggi, ma le più prestigiose 

sorgevano presso i grandi templi e i 

santuari. 
46 Notevole è la somiglianza con la 

parabola di Lazzaro e del ricco Epu-

lone (Luca 16,19-31), tanto da poter 

ipotizzare una derivazione del rac-

conto evangelico da quello egizio. 
47Questo è un concetto profonda-

mente radicato nella spiritualità egi-

zia come dimostra il Libro dei Morti. 

alla finestra e vide il corteo fu-

nebre con il sarcofago di un ric-

co, che era portato alla necropoli 

di Menfi. Il lamento del seguito 

era alto e il funerale solenne, co-

me se fosse stato per il Faraone 

in persona. Poi, volgendo lo 

sguardo, vide che nello stesso 

momento si stava svolgendo un 

altro funerale: era quello di un 

povero che veniva portato alla 

necropoli, avvolto in una stuoia, 

ed era solo e nessuno lo accom-

pagnava nel suo ultimo viaggio. 

Disse Setne: “Per Ptah, il Dio 

Grande, come è più felice il ricco 

nell'Aldilà, al quale è stato fatto 

un funerale solenne con ogni rito, 

che quell povero, portato alla ne-

cropoli avvolto in una stuoia sen-

za lamento funebre”. Allora il 

piccolo Sausir si rivolse a suo pa-

dre con queste parole: “Si possa 

fare per te nell'Aldilà quello che 

si fa per il povero, e non si faccia 

per te quello che si fa al ricco, 

quando raggiungerai l'Aldilà”. 

Appena Setne udi le parole del 

figlio, il suo cuore si adirò gran-

demente e disse: “Forse che non 

mi adirerò  nell'udire la  voce di 

un figlio che contraddice suo pa-

dre?”. Sausir gli rispose: “Ti fa-

rò vedere, se  vuoi, il povero, per 

il quale non c'è compianto, e il 

ricco, per il quale si fa alto la-

mento funebre. “Setne gli chiese: 

“Come potrai far ciò?” Sausir 

allora lo prese per mano e lo 

guidò in un luogo segreto nel de-

serto occidentale (= la necropoli) 

che egli non conosceva. [...]
48

. 

Entrarono nella quarta sala e 

Setne vide delle persone che in-

trecciavano corde, mentre degli 

asini dietro di loro le mangia-

vano; vi erano altri il cui cibo e 

la cui acqua erano appesi sopra 

di loro, ma quando allungavano 

le mani per afferrarli altra gente 

scavava fosse sotto di loro per 

impedirglielo
49

. Entrarono nella 

quinta sala e Setne vide gli spiriti 

venerabili (=eufemismo per “i 

morti”) che stavano in un posto 

particolare. Alcuni che avevano 

                                                        
48 Seguono dei passi lacunosi, dai 

quali si evince  che Setne e Sausir 

giunsero ad un edificio composto da 

sette gradi sale, nelle quali videro gli 

spiriti dei defunti. 
49 Questa punizione ricorda il sup-

plizio di Tantalo. 
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compiuto misfatti  stavano sulla 

porta e imploravano; il cardine 

del quinto portale era infisso nel-

l'occhio destro di un uomo sdra-

iato a terra che lanciava acute 

grida di dolore. Entrarono nella 

sesta sala e Setne vide gli Dei del 

tribunale degli abitanti dell'Al-

dilà che stavano assisi secondo il 

loro rango, mentre i servitori del-

l'Aldilà, facevano accuse. Entra-

rono finalmente nella settima sa-

la, e Setne vide le misteriose for-

me di Osiride il Grande Dio, Si-

gnore dell'Oltretomba, seduto sul 

suo trono d'oro fino, adorno con 

la corona-atef
50

. Anubi, il Dio 

Grande, stava al suo fianco sini-

stro; Thot il Grande Dio stava al 

suo fianco destro; mentre gli Dei 

del tribunale degli abitanti del-

l'Aldilà erano assisi nei loro seg-

gi a destra e a sinistra di Osiride; 

la bilancia del giudizio stava nel 

mezzo davanti a loro e si compa-

ravano le cattive con le buone 

azioni. Thot, il Grande Dio, pren-

deva nota, e Anubi comunicava i 

verdetti al suo collega. Colui al 

quale vengono trovati più misfatti 

che opere buone viene consegna-

to alla Divoratrice
51

, che appar-

tiene al signore dell'Oltretomba; 

il suo spirito-ba
52

 viene così di-

                                                        
50 Copricapo tipico del dio Osiride. Si 

tratta di un'alta tiara bianca di forma 

conica e terminate a inflorescenza di 

loto che sostiene un disco solare. 

Lateralmente è affiancata da due piu-

me di struzzo e ornata da due lunghe 

corna d'ariete orizzontali e spiralate. 
51 Ammut, letteralmente “La divora-

trice” Creatura mostruosa composita 

con testa di coccodrillo la parte an-

teriore di leone e quella posteriore di 

ippopotamo. Essa siede preso la bi-

lancia del tribunale dell'Aldilà pronta 

a divorare il cuore del defunto che 

non ha superato la psicostasia. La sua 

immagine sopravvive nella pittura e 

nella miniatura cristiana medievale 

come “bocca dell'inferno” le fauci 

mostruose piene di anime dannate. 
52  Uno dei nove elementi spirituali 

che secondo la religione egizia com-

pongo “l'anima”. Il ba personifica la 

coscienza dell'uomo ed è raffigurato 

come un uccello a testa umana, a 

simboleggiare la sua capacità di muo-

versi tra il mondo degli uomini e 

quello oltremondano degli Dei, assu-

mendo le più svariate forme. Si veda 

M. Tosi, Dizionario enciclopedico 

delle divinità dell'antico Egitto, To-

rino 2004, Vol. I, pp. 248-249. 

strutto assieme al corpo e non gli 

è permesso respirare (=vivere) 

mai più. Colui al quale vengono 

trovate più opere buone che cat-

tive azioni, è accolto tra gli Dei 

del tribunale del Signore dell'Al-

dilà, mentre il suo spirito-ba vola 

al cielo assieme agli spiriti au-

gusti (=le stelle circumpo-lari). 

Setne vide un ricco vestito di un 

abito di lino regale, che era vi-

cino al trono di Osiride, e la sua 

posizione era veramente molto 

importante. Setne esterrefatto, 

non credeva ai suoi occhi per ciò 

che vedeva nell'Aldilà; allora il 

piccolo Sausir gli si avvicino e gli 

disse: “Padre mio Setne, hai visto 

quel ricco vestito di lino regale, 

che siede presso il trono di Osi-

ride? Costui è il povero che tu ve-

desti esser condotto alla necropo-

li senza funerale, avvolto in una 

semplice stuoia. Quando giunse 

al cospetto di Osiride e degli dei 

dell'Aldilà, vennero misurate le 

sue colpe in rapporto alle buone 

azioni che aveva compiuto sulla 

terra: si trovò che le sue buone 

azioni superavano di gran lunga 

quelle cattive, durante il tempo di 

vita che Thot gli aveva concesso. 

Grazie ai suoi meriti, si comandò 

alla presenza di Osiride che fosse 

annoverato tra gli spiriti beati al 

seguito di Sokar-Osiride, e  che 

gli fosse dato il corredo funerario 

di quel ricco che tu vedesti con-

dotto alla necropoli di Menfi co-

me fosse stato il Faraone in per-

sona. Quest'ultimo, invece, quan-

do fu condotto alla presenza di 

Osiride e si compararono  le sue 

cattive azione con quelle buone 

che aveva compiuto sulla terra 

nel tempo di vita stabilito per lui 

da Thot, si vide che le cattive 

azioni superavano di molto quelle 

buone. Si comandò allora che 

fosse punito nell'Aldilà: è lui l'uo-

mo che vedesti a terra con il car-

dine del quinto portale infisso 

nell'occhio destro. Quando apro-

no e chiudono la porta, spalanca 

la sua bocca in grandi urla di do-

lore. Come vive Osiride, il Gran-

de Dio, Signore dell'Oltretomba, 

ti ho detto, in terra: “Si possa 

fare per te nell'Aldilà quello che 

si fa per il povero, e non si faccia 

per te quello che si fa al ricco, 

quando raggiungerai l'Aldilà.” 

Setne disse: “ Figlio mio Sausir, 

sono numerose le meraviglie che 

ho visto nell'Amenti
53

 ; dimmi chi 

sono coloro che torcono funi e gli 

asini dietro a loro le divorano, e 

chi sono quelli il cui cibo è so-

speso sopra di loro ma non pos-

sono raggiungerlo perché latri 

scavano fosse sotto i loro piedi?” 

Gli rispose il piccolo Sausir: “O 

padre mio Setne, questa è la veri-

tà: le genti che tu vedi torcere 

corde, mentre gli asini dietro a 

loro le divorano, e quell'altra 

gente che hai visto, il cui cibo 

acqua e pane, stanno appesi so-

pra di loro, e quando si sollevano 

per prenderlo altri scavano fosse 

sotto i loro piedi per impedirglie-

lo, sono coloro che sulla terra 

vissero sotto l'ira di Dio; essi 

cercavano (illecitamente) i mezzi 

di vita, ma le loro donne glieli 

portavano via. Giunti nell'Aldilà 

si vide che le loro cattive azioni 

superavano di gran lunga quelle 

buone. O padre mio Setne, poni 

ciò nel tuo cuore: chi è stato un 

giusto sulla terra sarà trattato da 

giusto nell'Aldià mente il malva-

gio sarà punito severamente. 

Queste cose sono stabilite così fin 

dal principio, e mai saranno mu-

tate in eterno e per sempre. Ciò 

che hai visto nella necropoli di 

Menfi avviene anche nelle qua-

rantadue province nelle quali gli 

Dei del tribunale di Osiride sie-

dono a consiglio [...] 

Quando Sausir ebbe finito il suo 

discorso, sali sul deserto di Menfi 

assieme a suo padre Setne. Qui 

Setne lo abbraccio e lo prese per 

mano dicendogli:“ Figlio mio 

Sausir, scendiamo per un altra via  

diversa  da quella  che abbiamo  

percorso salendo?”
54

. Ma Sausir 

non rispose affatto a suo padre. 

[...] 
 

SIMONE MUSSO 
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53 Nome con il quale gli egizi indi-

cavano l'Aldilà; letteralmente signif-

ica “Occidente” il luogo dove il Dio 

Sole Ra tramonta. 
54 Probabilmente Setne con questa 

domanda chiede al figlio di mostrar-

gli altri luoghi dell'Aldilà. Ma il si-

lenzio del  giovane mago è un elo-

quente diniego. 



 

 46 

I SACERDOTI, MINISTRI 

DEL SOLE  

E DEL SANGUE 

 
Così li chiama Santa Caterina da 

Siena, ed essi ci ricordano un for-

te simbolismo. Per giungere a 

questa affermazione, dobbiamo 

percorrere un lungo (temporal-

mente) excursus storico.  

A partire da Mosè, quindi dal-

l'Antico Testamento, si susseguo-

no ripetuti attacchi del Dragone 

(Lucifero) alla casta sacerdotale 

di Aronne. Questo, per rovesciare 

le polarità del Sole e del Sangue, 

rappresentate in seguito in uno 

stemma bipartito verticalmente. 

In esso sono presenti, perfetta-

mente simmetrici, due colori, il 

giallo ed il rosso. Quindi il giallo 

sormonta il rosso e le quantità dei 

colori sono identiche, a ricordarci 

la perfetta concordanza del Bene 

e del Male in questo Mondo. Un 

Bene ed un Male, necessari en-

trambi alla formazione della co-

scienza religiosa. Si dimentica 

troppo spesso che il termine ‘co-

scienza’ non è che una abbrevia-

zione del termine conoscenza, 

una conoscenza profonda. Cono-

scenza del Bene e del Male, come 

nel Paradiso Terrestre dopo il 

Peccato Originale. Ma ora, dopo 

la Redenzione, declinata nel Prin-

cipio del Libero Arbitrio, per de-

cidere cosa praticare, se accettare 

o respingere i Comandamenti di 

Dio. Così, torniamo alla religione 

mosaica e al sacerdozio di Aron-

ne, che verrà confermato in Mel-

chisedec di Salem. Esso verrà tra-

dito da Scribi, Farisei e Sadducei, 

questi ultimi addirittura sacerdoti 

di un culto paradossalmente ateo, 

a partire dall'Era dei Maccabei, 

nel secondo secolo a.C. Condan-

nati, costoro, da Gesù Cristo, co-

me testimoniato nei Vangeli, quali 

“sepolcri imbiancati”, sono in-

chiodati alle loro colpe. Salvo fa-

re inchiodare, tre giorni dopo, il 

Messia, non riconosciuto da essi 

come il Redentore, già annuncia-

to da numerosi Profeti. D'altron-

de, i loro predecessori avevano 

già fatto uccidere alcuni di questi 

ultimi, precorrendo i tempi. Nel 

passaggio dalla Croce alla Risur-

rezione dal Sepolcro, si realizza 

l'inversione positiva dei colori 

simbolici.  

Questi infedeli servitori di Dio, 

avevano rovesciato il sangue 

sopra il Sole, ma la Risurrezione 

rimette le cose al loro giusto po-

sto. Ho volutamente scritto san-

gue e non Sangue, per eviden-

ziare l'intento malvagio dei dei-

cidi “perfidi Giudei”, come ci 

ricordava, fino al Concilio Vati-

cano II, il cerimoniale della no-

stra Santa Messa. Il termine 

Sangue sta ad indicare la Sacra-

lità del sacrificio di Cristo, come 

quello di Sole la sua Regalità. Da 

allora, gli attacchi del Dragone si 

sono fatti incessanti, provocando 

il martirio di innumerevoli cre-

denti in ogni parte del mondo ove 

sia giunta l'evangelizzazione. 

Oggi, assistiamo alla continua-

zione di questa contrapposizione, 

in forme ancor più insidiose che 

nel passato, poiché mediate  da 

una parte cospicua della gerarchia 

della Chiesa Cattolica. Sono tem-

pi molto difficili, ma noi dobbia-

mo confidare in quella Tradizione 

che ben si compendia nel Divin 

Poema di Dante. Egli, custode di 

quel dualismo, non propriamente 

Cataro, di stampo trovadorico, ci 

conforta nella Vera Fede e ci ri-

corda i buoni esempi da seguire. 

Per tornare, un'ultima volta, sul 

simbolo duale del Sole e del San-

gue, valga per tutti lo stemma 

malaspiniano, sia dello Spino 

Secco che di quello Fiorito. Essi, 

sono scudi partiti a mezzo, di 

colore giallo e rosso e ben rappre-

sentano la volontà di una casata 

che si esprime nel verso di Pur-

gatorio VIII: “sola và dritta e 'l 

mal cammin dispregia”. 

 
SERGIO MARCHI 
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SEGNI, SEGRETI E 

MISTERI NEL CASTELLO 

DI SERRAZZANO 
 

 

 
 

 

Il nostro studio si propone di sco-

prire una possibile presenza nel 

medioevo di cavalieri Templari, 

Gerosolimitani e successivamente 

Stefaniti, a Serrazzano.  

La curiosità e l’interesse sono na-

ti osservando la croce di Malta 

che è incisa sulla Porta dell’An-

nunziata nel castello di Serraz-

zano, dalla parte che si apre sulla 

Ruga di Sotto. 

La pietra è stata il supporto ideale 

per imprimere segni, simboli e 

immagini, per millenni.  

L’uomo  l’ha usata per custodire, 

tramandare una conoscenza, un’e-

sperienza, un pensiero, un segre-

to, un messaggio, un mistero... 

A Serrazzano molte altre inci-

sioni, oltre alla croce di Malta, 

degne di essere esaminate, sono 

presenti in varie parti della porta 

stessa e lungo le mura del ca-

stello.  

Questo borgo stupendo è situato 

su una collina strategica che per-

metteva il controllo dei territori 

fino al mare. Era forse una roc-

caforte di avvistamento?  

Chi poteva arrivare fin lassù, chi 

e perché poteva passare di là e 

sostare in quel luogo, da dove 

proveniva?  

Nel nostro studio dovremo muo-

verci con molta umiltà ed essere 

consapevoli che non potremo co-

gliere pienamente, per vari moti-

vi, la verità storica di quanto af-

fermato.  

Quale storia o quale mistero si 

cela dietro queste incisioni? Quali 

finalità avevano?  

Ci cattura dunque il fascino del 

mistero e ci spinge a ricercare, a 

informarci, a formulare ipotesi, a 

cercare soluzioni, possibili chiavi 

di lettura… 

Vestigia forse di templari o segni 

a forte carattere simbolico del-

l’identità dei pellegrini che scen-

devano costeggiando il fiume 

Cornia per dirigersi a Grosseto e 

di lì a Roma? Segni lasciati da 

viandanti o segno distintivo delle 

confraternite, dei maestri lapicidi, 

oppure di semplici abitanti del 

paese? Marchi di anonimi artigia-

ni o garzoni? Messaggi criptici? 

I simboli potrebbero indicare un 

luogo, un segreto, un messaggio 

che allora poteva essere compre-

so, ma ormai oscuro per noi os-

servatori di oggi. 

Dobbiamo anche chiederci a qua-

le epoca risalgano, anche se la 

mancanza di documenti consul-

tabili, ci suggerisce di dedurre 

che risalgano alla costruzione 

della Porta stessa.  

Certo, anche qui, non avendo re-

perito documenti esaustivi e suf-

ficienti che possano aiutarci, a-

vanzeremo ipotesi, interpretazio-

ni, punti di vista, che facciano ri-

ferimento il più possibile ad e-

venti, insediamenti, vicende che 

possano avere coinvolto anche il 

nostro piccolo Borgo, che si 

rivela ad un occhio più attento, 

sempre più degno di attenzione, 

di ricerche, di studio, di interesse 

e di approfondimenti. Alcuni in-

dizi ci potrebbero aiutare per una 

datazione di questi segni all’epo-

ca in cui Federico II  governò la 

Sicilia. 

 

Gli studi di Giovanna Bianchi 
 

 Nello studio “Segni di tagliatori 

di pietre negli edifici medioe-

vali”, Giovanna Bianchi, che si 

occupa di archeologia cristiana e 

medievale presso l’Università di 

Siena, ha analizzato molti segni 

presenti in Toscana, arrivando fi-

no a Volterra, Pomarance, Casole 

d’Elsa… ma purtroppo, inspiega-

bilmente, non ha raggiunto il 

nostro Borgo per studiare i segni 

e i simboli della Porta dell’An-

nunziata!  

La Bianchi afferma: 

 

«I marchi dei tagliatori di pietra 

sono un insieme molto numeroso 

della grande famiglia dei segni 

lapidari, in cui accanto a questa 

classe, ne ritroviamo altre 

riferibili alle tracce lasciate sulle 

murature da pellegrini, viandanti, 

personaggi del clero… solita-

mente raffiguranti soggetti con 

un forte carattere simbolico. Gli 

stessi lapicidi, molto raramente e 

soprattutto quelli appartenenti 

alle grosse Confraternite, pote-

vano incidere dei segni simbolici 

di solito di difficile interpre-

tazione. Rimane tutt’oggi da ca-

pire la finalità di questi segni, o-

biettivo non facile dal momento 

che la spiegazione del fenomeno 

spesso cambia in relazione ai mu-

tamenti degli ambiti culturali. 

I segni registrati all’interno di 

questi territori possono essere 

raccolti e classificati all’interno 

di quattro gruppi: simbolici; di 

identità; di utilità; di progetta-

zione». 

E ancora; 

 

«Per i segni simbolici dobbiamo 

considerare  che nel Medioevo il 

senso “esoterico” della vita era 

assai sentito, e vissuto come un 

elemento “naturale” dell’esisten-

za di ogni uomo e di ogni donna. 

Insomma, le superstizioni, le leg-

gende, le profezie, la giocavano 

da padrone nella vita quotidiana 

di ogni persona, suddito o re che 

fosse.  

Alla categoria dei segni di i-

dentità, si riferisce la tesi della 

segnatura da parte dei maestri 

lapicidi per far riconoscere il 

proprio lavoro. Tenendo presente 

che nei cantieri medievali spesso 

convivevano differenti squadre di 

maestri lapicidi, la necessità di 

segnare i blocchi con propri 

simboli diveniva anche afferma-

zione della qualità del prodotto e 

del suo artefice. In alcuni casi 

questi segni sono stati inter-

pretati come misurazione dell’an-

damento dei lavori». 

 

Cerchiamo adesso di conoscere 

meglio i Cavalieri che potrebbero 

essere giunti fino a Serrazzano, 

facendoci aiutare dalle notizie 

sulle Regole, le finalità, gli ideali, 

le attività, le imprese  che li han-

no guidati. 
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Chi erano i templari? 
 

«Conoscere i Templari non cambia 

la vita. 

 Non conoscerli rende più difficile 

cambiare vita» 

 

Elio Pertici nello studio“Nel se-

gno del Tau” pubblicato sulla 

rivista  “Terre del Volterrano” ci 

offre preziose indicazioni: 
 

«Erano molto simili a dei mona-

ci. All’inizio non si chiamavano 

Templari. Quel nome lo assunse-

ro più tardi, quando la loro sede 

divenne il tempio di Salomone a 

Gerusalemme. Hugo de Paganis 

li aveva chiamati i “Poveri Cava-

lieri Compagni di Cristo”. Il loro 

compito era quello di proteggere 

chi si recava in Terra Santa dalle 

scorrerie dai predoni islamici e 

dai fanatici che infestavano i 

luoghi santi. Erano insomma una 

sorta di “polizia della strada” 

con una condotta morale ferrea e 

regole molto precise. 

Inoltre: non potevano uccidere. 

Potevano difendersi ma solo se e-

ra strettamente necessario. In 

nessun caso potevano far del ma-

le ad un cristiano e se capitava 

dovevano poi uscire dall’ordine. 

Gli infedeli, invece, potevano es-

sere da loro uccisi o feriti solo ed 

esclusivamente per difesa, per 

non soccombere. Inoltre, i Tem-

plari non potevano andare a cac-

cia, non dovevano neppure ac-

compagnare un cacciatore! 

Fin dall’antichità  l’ospitalità era 

tenuta in particolare conto e l’av-

vento del Cristianesimo la tra-

sformò in una delle più vive e pie 

manifestazioni della vita religio-

sa. Pertanto la “hospitalia” (che 

l’Accademia della Crusca defini-

sce “luogo pio che per carità ac-

cetta i viandanti o gl’infermi”) – 

così fu chiamato inizialmente 

qualsiasi ricovero – iniziò la sua 

attività con una particolare orga-

nizzazione, accogliendo i vian-

danti, gli ammalati, i vecchi, le 

donne e i bambini. Il tutto sempre 

sotto il controllo del vescovo o di 

un suo rappresentante, detto  

“spedalingo”.  

Tali ospitalieri furono detti, an-

che se impropriamente, “cavalieri 

del Tau”,  perché essi apparte-

nevano a ordini religiosi e caval-

lereschi ben distinti fra loro, con 

statuti di fondazione propri e a-

vevano in comune solo il fine 

della ospitalità. 

Si riconobbero sotto il segno 

nel Tau gli ordini dei  Giovanni-

ti o Gerosolimitani, dei Templari, 

dei Teutonici, degli Antoniani, 

dei Frati di San Lazzero e del  

Santo Sepolcro e della regola del-

l’Altopascio: quest’ultima regola 

era identica a quella dei  Gero-

solimitani, ma autonoma. 

I Templari erano un ordine 

religioso e militare, fondato nel 

1119 per proteggere i pellegrini 

che si recavano nei luoghi santi a 

Gerusalemme. La loro sede era 

in un palazzo costruito dove un 

tempo si ergeva il magnifico tem-

pio di Salomone, dal Tempio, 

presero nome di Templari. 

La regola dell’ordine fu appro-

vata da Papa Onorio nel 1127. 

Essi non potevano avere moglie, 

né figli e vivevano in grande au-

sterità di vita. Valorosi in guerra, 

avevano per motto “Vincere o 

morire di morte santa ed onora-

ta”. Caduto il dominio cristiano 

in Siria, la loro sede fu trasferita 

a Cipro. La loro sempre cre-

scente potenza, destò pericolose 

invidie e la decadenza dei loro 

costumi, dopo l’affievolirsi dello 

stimolo ideale delle crociate, li 

mise al centro anche di una viva 

ostilità, per cui molte dicerie, 

forse calunniose, cominciarono a 

diffondersi sul loro conto. Si di-

ceva perfino che nelle loro chiese 

si adorassero idoli sacrileghi, che 

essi fossero spesso autori di in-

trighi e anche di delitti oscuri e 

misteriosi. Tutte queste dicerie, 

giuste o false che fossero, furono 

riunite in ventisette capi di ac-

cusa in un processo voluto e pre-

sieduto da Filippo IV, re di Fran-

cia detto Il Bello. A seguito di 

questo processo, che si suppone 

indetto per mettere le mani sulle 

ricchezze dell’ordine, avvenne il 

loro scioglimento avallato con la 

condanna e la sospensione del-

l’ordine da Papa Clemente V nel 

1312.  

I Templari vestivano di bianco 

con una croce rossa a otto punte 

sul mantello e si sparsero per 

l’occidente, fondando migliaia di 

case, dette mansioni, che diven-

nero ricchissime.  

Pure in Toscana questo ricco or-

dine ebbe mansioni, case e pos-

sedimenti. Nessun documento ci 

testimonia che i  Templari  aves-

sero qualche mansione dentro le 

mura di Volterra, anche se si può 

supporlo, in conseguenza degli 

incompleti atti a noi tramandati 

che, pur nella loro non chiara 

esposizione, parlano di alcune 

proprietà dei Templari, che si 

trovavano nelle contrade di San-

t’Agnolo e di Santa Maria e ci in-

ducono a pensare che nella città 

vi fosse un centro non trascu-

rabile di irradiazione di detto 

ordine. 

È però certo che essi abbiano 

operato nel territorio volterrano 

e in quello dell’antica diocesi in 

modo particolare con tre man-

sioni: San Gimignano dal 1239, 

Montelopio di Fabbrica dal 1301 

e Frosini in Val di Strove, nel-

l’antica pievania di Monti dal 

1356, nella quale rimane in buo-

na parte il castello». 

La storia, spesso, nasconde se-

greti e misteri. La storia dei Tem-

plari in particolare suggerisce 

ipotesi assai suggestive. Non è un 

caso che questo mitico Ordine 

cavalleresco, che conquistò in 

poco tempo un enorme potere 

dopo la Prima crociata per poi 

venire soppresso con la forza nel 

1314, conti ancora tanti appas-

sionati ed eserciti tanto fascino: Il 

sacro Graal, la Sindone, l’Arca 

dell’Alleanza, sono solo alcuni, i 

più noti, fra i misteri che aleg-

giano attorno alla fantastica av-

ventura dei Templari. I Templari 

usavano una simbologia criptica, 

applicavano la geometria sacra e 

la numerologia. 

 

 

 

 

Croce templare 
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Dante, nel canto XX del Purga-

torio, dice: «Veggio il novo Pila-

to, sì crudele, che ciò nol sazia, 

ma senza decreto/portare nel 

Tempio le cupide vele». Filippo il 

Bello è il “novo Pilato” che por-

terà allo sciogliemento dell’Or-

dine dei Templari. Si deduce da 

qui una simpatia di Dante per i 

Difensori del Tempio. 

 

Chi sono i Gerosolimitani o 

Giovanniti, o cavalieri di 

Malta? 

Quest’ordine, detto anche dei  

“Cavalieri di Rodi”, oggi si ri-

conosce col nome dei “Cavalieri 

di Malta”. Le sue origini risal-

gono ad un ospedale o un ospizio 

per pellegrini fondato in Gerusa-

lemme da mercanti amalfitani 

verso il 1023. Tra il 1120 e il 

1160 l’ordine cominciò ad assu-

mere anche funzioni militari per 

la difesa di Gerusalemme e per la 

guerra contro i saraceni. Alla fine 

della dominazione cristiana in 

Siria (1291) la sede fu trasferita 

provvisoriamente a Cipro, quindi 

a Rodi, dove per due secoli creb-

be in prosperità e in potenza e ad 

esso si deve in gran parte il me-

rito se fu ritardata la prepon-

deranza navale turca nel Mediter-

raneo. 

L’ordine ( dopo le sedi transitorie 

di Catania e Ferrara) nel 1834 si 

stabilì a Roma, dove nei 1854 Pio 

IX ne approvò la nuova regola. 

L’attività dell’ordine, forse l’uni-

co superstite, si esplica ora nel 

campo dell’assistenza ospitaliera 

e, in generale, della beneficenza. 

Nella città di Volterra è attri-

buibile la presenza di tale ordine 

presso l’ospedale del borgo di 

San Lazzero e nella antica diocesi 

di Volterra  in  San Gimignano, 

Pomarance, Bibbona, Terriccio-

la, Peccioli e Lajatico nel periodo 

che va dal 1200 fino al 1500 

circa…. E forse anche a Serraz-

zano! 

 

Croce di Malta 

La regola di Altopascio 

Quest’ordine è, forse, più vicino a 

Volterra perché fu il più presente 

nella nostra zona. La più antica 

notizia relativa a quest’ordine è 

del 12 giugno 1079 e la loro rego-

la si identificava, sebbene auto-

nomamente, in quella dei  Gero-

solimitani (cavalieri di Malta). 

Questi monaci erano già presenti 

nel volterrano nel 1116. La pre-

senza della regola dell’Altopascio 

sembra sia stata accertata anche 

lungo il fiume Cecina e preci-

samente da Cerreto fino a Po-

marance. 

 

Gli Antoniani 

Fra i tanti ordini cavallereschi e 

religiosi, nati a ridosso dell’anno 

Mille e permeati di fortissimo 

spirito devozionale, vi è quello 

legato alla figura di sant’Antonio 

di Viènne, originario dell’Egitto. 

Il 17 dicembre 1776 papa Pio 

VI con la bolla Rerum humana-

rum conditio sancì definitivamen-

te l'abolizione dell'ordine antonia-

no i cui beni passarono in gran 

parte all'Ordine di Malta. 

I monaci antoniani erano facil-

mente identificabili dall'abito, che 

consisteva in una tonaca nera con 

una grande ‘tau’ azzurra, detta la 

"Potenza di S. Antonio”, cucita 

sulla sinistra del petto. Questi 

religiosi vivevano di elemosine e 

lasciti, questo era spesso causa di 

abusi e scontri con gli altri ordini. 

 

Il simbolo del Tau 
 

Secondo Luciano di Samosata  

(ca. 120 d.C. – tra il 180 e il 192), 

la forma tipica della croce da e-

secuzione usata dagli antichi ro-

mani  come appunto quella su cui 

fu crocifisso Gesù, corrispondeva 

a quella della lettera T, det-

ta T in greco, con una croce com-

missa. Veniva considerata come 

una profezia dell’ultimo giorno e 

rivestiva dunque un ruolo molto 

simile a quello della lettera greca 

Omega.  

 

Nei primi anni del trecento gli 

antoniani avevano un ospizio 

presso l’oratorio detto di San-

t’Antonio di poco fuori dal paese 

di Serrazzano.  

Claudia Vallini in un suo studio, 

nel paragrafo “L’ospedale sulla 

via vecchia di Cornia”, pubblica-

to su “La Comunità di Pomaran-

ce” ci informa: 

 

«Se è difficile seguire la storia 

dell’oratorio di Sant’Antonio per 

le sue molte variazioni di titolo, 

altrettanto confusa, anche se 

degna di ulteriori approfondi-

menti, è la documentazione 

riguardante l’ospedale di 

Serrazzano che viene citato col 

nome di San Michele come la 

chiesa del castello, altre volte 

con quello di Sant’Antonio di 

Viènne e addirittura  con quello 

di Santa Maria Maddalena dal 

titolo di un romitorio, di cui oggi 

si è persa del tutto la memoria». 
 

 Ancora riferisce la Vallini che:  
 

«Il sorgere dell’ospedale di Ser-

razzano non fu anteriore al primo 

Trecento. In quel periodo, secon-

do Mons. Bocci, i frati di San-

t’Antonio di Viènne  che avevano 

casa madre a Volterra, avrebbero 

ottenuto di collocare un loro o-

spizio, non nel castello, ma pres-

so la chiesetta fuori le mura, sul-

la via vecchia di Cornia, duran-

dovi almeno una cinquantina 

d’anni. La presenza di tali frati è 

suffragata, secondo Bocci, dal 

trasferimento del titolo di San 

Donato nella chiesa del paese e 

dal fatto che la chiesetta fu 

comunemente detta di Sant’An-

tonio abate, banalizzando e con-

fondendo con Sant’Antonio di 

Viènne». 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/1776
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Pio_VI
https://it.wikipedia.org/wiki/Papa_Pio_VI
https://it.wikipedia.org/wiki/Cavalieri_ospitalieri
https://it.wikipedia.org/wiki/Luciano_di_Samosata
https://it.wikipedia.org/wiki/120
https://it.wikipedia.org/wiki/180
https://it.wikipedia.org/wiki/192
https://it.wikipedia.org/wiki/Storia_romana
https://it.wikipedia.org/wiki/Storia_romana
https://it.wikipedia.org/wiki/Tau
https://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_greca
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Più avanti la medesima studiosa 

annota: 
 

«[…] anche l’ospedale di Serraz-

zano compare nel sinodo Beiforti 

del 1356, questa volta sotto il 

nome di Santa Maria Maddalena, 

è tassato per una lira e nell’elen-

co Falconcini (1568-1563) tas-

sato insieme alla chiesa, per una 

libbra di cera…» 
 

Queste annotazioni ci suggerisco-

no una digressione e una conside-

razione: Maria Maddalena è una 

santa particolarmente cara ai 

cavalieri Templari, che la venera-

vano ancor più della Vergine! La 

ritenevano moglie di Gesù (così 

affermano anche alcuni apocrifi).  

Maddalena lo seguiva dovunque, 

perché Lui la voleva accanto a sé, 

suscitando, (sempre secondo gli 

Apocrifi), la gelosia di Pietro. E’ 

presente sul Calvario ed è la pri-

ma alla quale il Risorto si mani-

festa (Vangelo di Giovanni) da 

Lui particolarmente amata e ba-

ciata spesso (Vangeli Apocrifi). 

Definita Mirofora, colei che por-

tava gli unguenti e il nardo con 

cui aveva unto il capo di Gesù… 

Alcuni biblisti la associano a 

Maria di Betania, colei che unse 

il Signore col nardo prezioso. 

Questa denominazione dell’ospe-

dale serrazzanino e del romitorio 

appena fuori dal paese, ci fa dun-

que supporre una possibile pre-

senza templare nel castello. 

 

L’ Ordine di Santo Stefano 

Fu istituito il 15 marzo 1562 da 

Cosimo I di Toscana, che ne fu il 

primo Gran Maestro. Fu intitolato 

a Santo Stefano I, papa e martire, 

perché nella sua ricorrenza (2 a-

gosto) le truppe medicee avevano 

riportato due vittorie importanti: 

quella di Scannagallo (1554) e 

quella di Montemurlo (1559). 

Emblema dell'Ordine fu la croce 

rossa in campo bianco. 

Erano divisi in tre categorie: 

militi, ecclesiastici e serventi. 

All'atto dell'ammissione doveva-

no prestare tre voti: di carità, di 

castità (ossia fedeltà) coniugale e 

di ubbidienza. La sede dell'Or-

dine fu a Pisa, nella piazza che 

dai Cavalieri prese il nome. Nel 

palazzo che il Vasari costruì in-

sieme con la chiesa, i militi tro-

vavano una vera accademia nau-

tica, che dava loro tutto l'adde-

stramento necessario.  

Gli statuti dell'Ordine, approvati 

da Pio IV, erano modellati su 

quelli di Malta. Dodici navi stefa-

niane, sotto bandiera pontificia 

ma con equipaggi dell'Ordine, 

combatterono a Lepanto.  

Avevano un duplice compito, 

religioso ed economico, di ar-

restare la diffusione della fede 

musulmana e di liberare il com-

mercio mediterraneo dalla minac-

cia permanente dei pirati turchi. 

La flotta ebbe il suo periodo di 

più gloriosa attività dal 1587 al 

1609, durante il governo di Fer-

dinando I, quando era ammiraglio 

Iacopo Inghirami, volterrano. 

 

Croce dei  

Cavalieri di Santo Stefano 

 

I Falconcini cavalieri di Santo 

Stefano a Serrazzano? 
 

Apprendiamo dalla Vallini della 

esistenza di un “Elenco Falcon-

cini 1563”. Questo nobile casato 

volterrano probabilmente si sta-

bilì con un suo ramo a Serraz-

zano. Sappiamo che faceva parte 

dei Cavalieri di Santo Stefano, 

assai vicini ai Cavalieri di Malta. 

Su un portone del paese, collo-

cato sotto le mura delle carceri e 

quindi in pieno centro storico, 

esiste uno stemma della nobile 

famiglia datato 1783.  

 

 

Da una nostra ricerca scopriamo 

che una certa Maddalena Falcon-

cini cedette ai Beltrami la Fattoria 

di Serrazzano. 

Segni e simboli presenti sulla 

porta dell’Annunciata a 

Serrazzano 
 

Ragioniamo adesso sulla nume-

rologia: poiché ci addentriamo in 

un campo vastissimo. Ci limitere-

mo ad alcune considerazioni. 

Grande importanza rivestono i 

numeri nella Bibbia e tra i Tem-

plari e i Gerosolimitani (Giovan-

niti). Sant’Agostino afferma che 

“l’ignoranza dei numeri impedi-

sce di comprendere molte cose 

poste nella scrittura in forma 

traslata o figurativa”. 

Anche Aristotele si interessò ai 

numeri e li definì “origine e so-

stanza di tutte le cose”. Aristotele 

ebbe grande importanza nella 

dottrina cristiana medioevale. 

Dante cita più volte Pitagora e nei 

suoi scritti lo indica come il “filo-

sofo nobilissimo” che considera-

va il numero come essenza di tut-

te le cose.    

Sin dall'antichità più remota e-

merse una riflessione sulla neces-

sità di attribuire al numero un va-

lore simbolico seguendo diversi 

approcci. 

Riportiamo alcuni esempi di 

"numeri di completezza"  

 

Il numero 3 
 

- I tre livelli del cosmo: cieli, 

terra e Sheol.  
 

- Le tre dimensioni dello spazio.  
 

- la Trinità,  numero considerato 

nella Bibbia, con i suoi multipli, 

un numero perfetto.  

 

 Il  numero 4 
 

- I quattri punti cardinali,  
 

- I quattr venti. 
 

- I quattro elementi (terra, aria, 

acqua, fuoco),  
 

- Le quattro stagioni  
 

- I quattro tipi di esseri viventi 

che popolano la terra.  
 

- I quattro vegliardi che governa-

no il mondo in Apocalisse 4, 6-8. 
 

- I quattro Vangeli Canonici. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Sheol
https://it.wikipedia.org/wiki/Punto_cardinale
https://it.wikipedia.org/wiki/Elementi_(filosofia)#Pensiero_religioso
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Il numero 7  

 

- Le Sette Virtù. 
 

- I sette Sacramenti dei cattolici 

cristiani. 
 

- Sette sono i primi diaconi degli 

Atti degli Apostoli. 
 

- Sette sono le stelle dell’Orsa 

Minore, tra cui la Polare. 
 

- Di sette anni sono i cicli dell’età 

dell’uomo 

 

Il numero 8 
 

- Le Otto Beatitudini secondo San 

Matteo. 

- Le Otto punte della Croce di 

Malta. 

- Le Otto nazionalità di 

provenienza dei Cavalieri di San 

Giovanni, 

- Gli Otto Princìpi che dovevano 

rispettare gli antichi Cavalieri 

(spiritualità, semplicità, umiltà, 

compassione, giustizia, miseri-

cordia, sincerità, sopportazione). 
 

- L’ottavo giormo, l’Eternità. 
 

- L’ottavo è il giorno simbolo 

della Resurrezione. 
 

- Se facciamo ruotare il numero 

Otto  di novanta gradi, diventa il 

simbolo dell’infinito, dunque di 

Dio.  
 

L’ottagono (e l’Otto) per il pen-

siero templare fu lo strumento ed 

il numero concesso all’Uomo per 

elevarsi fino a Dio. E così i Tem-

plari furono presi da una vera e 

propria ossessione e venerazione 

per il numero otto e conseguente-

mente per l’edificazione di chiese 

e templi ad architettura ottagona-

le, ad immagine e somiglianza 

del Santo Sepolcro di Gerusalem-

me.  

La numerologia adottata in modo 

così insistente dai Cavalieri del 

Tempio è la medesima che utiliz-

zò Federico II. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Croce di Malta 
 

 
 

Croce sulla porta dell’Annunciata 

con le otto punte 

 

Dalla Guida di Malta apprendia-

mo:  
 

«La Croce di Malta appartenne  

in origine alla Repubblica amal-

fitana. In seguito fu usata come 

simbolo dell’Ospedale amalfitano 

a Gerusalemme fondato nel 1023, 

tenuto dall’Ordine monastico dei 

Cavalieri di San Giovanni, anche 

detto degli Ospedalieri. L’ospe-

dale aveva il compito di prestare 

cura ai pellegrini diretti verso la 

Terra Santa. Quando iniziarono 

le guerre crociate, l’ordine as-

sunse un carattere militare, e fu 

insignito dai sovrani europei 

per la cura e la difesa della Terra 

Santa. Dopo la riconquista dell’I-

slam del territorio, l’Ordine ven-

ne cacciato da Gerusalemme e i 

Cavalieri si rifugiarono a Rodi e 

in seguito a Malta, dove cambia-

rono il nome al simbolo che li 

contraddistingueva da sempre in 

Croce di Malta.  

Quando Napoleone li cacciò da 

Malta nel 1798, i Cavalieri di 

San Giovanni si dispersero in 

tutta l’Europa e riacquisirono il 

carattere principale di ordine 

religioso e umanitario. 

Il loro simbolo è una croce otta-

gona (cioè di otto punte) di ori-

gine bizantina, risalente, con 

ogni probabilità, al VI secolo. Il 

suo disegno è basato sulle croci 

usate sin dalla prima crociata». 

 

 

 

 

 

 

Il numero 9 
 

Questo numero viene associato 

all’ordine templare. Appare quin-

di assai interessante l’incisione 

presente nel blocco di pietra della 

porta dell’Annunciata in cui com-

paiono  incisi un Omega rove-

sciato (?) ed una croce.  

 

Tra i segni impressi sulla pietra 

dai lapicidi, abbiamo ritrovato 

una sorta di Omega rovesciato, in 

tutto somigliante a quello di 

Serrazzano, in alcuni edifici fede-

riciani della Sicilia (XII/XIII 

sec.).  

G.Piemontesi, nella sua pubbli-

cazione “Segni di lapicidi nel-

l’Abbazia di Càlena” scrive: 

«Spesso trascurati o considerati 

solo come strumento di gestione 

della manovalanza, questi segni 

possono fornire importanti indi-

cazioni sulle fasi cantieristiche e 

costruttive sebbene  la loro inter-

pretazione sia complessa e non 

univoca. Partendo dalle ricerche 

già edite e ipotizzando che il 

trovare segni uguali in edifici 

diversi, anche geograficamente 

lontani, indichi una mobilità dei 

lapicidi, la loro presenza può te-

stimoniare  effettivamente lo spo-

stamento di maestranze altamen-

te specializzate da un cantiere 

all’altro e quindi influenzare 

tecniche formali e stilistiche?” 

Molte maestranze lapicide e mol-

ti scalpellini si spostavano lungo 

tutto lo stivale; erano artigiani 

specializzati ma anche compo-

nenti di ordini monastici: i Bene-

dettini,ad esempio, con la loro 

regola dell’Ora et labora, si  af-

finavano e il costruire era una 

vera e propria arte; erano scal-

pellini e muratori assai esperti. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Beatitudini
https://it.wikipedia.org/wiki/Matteo_apostolo_ed_evangelista
https://it.wikipedia.org/wiki/Matteo_apostolo_ed_evangelista
https://it.wikipedia.org/wiki/Cavalieri_Ospitalieri
https://it.wikipedia.org/wiki/Cavalieri_Ospitalieri
https://it.wikipedia.org/wiki/Bizantino
https://it.wikipedia.org/wiki/VI_secolo
https://it.wikipedia.org/wiki/Prima_crociata
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Segni nel castello di Ursino 

(Catania) 

Spostiamoci in Sicilia, là dove si 

trova un segno assai somigliante 

a quello dell’Annunciata a Ser-

razzano. Probabilmente i primi 

Cavalieri dell’Ordine templare 

arrivarono sull’isola intorno al 

1144, quando papa Celestino II 

sollecitò i prelati a proteggere 

e sostenere gli stanziamenti tem-

plari già presenti sul territorio. 

Importanti segni della presenza 

templare in Sicilia si trovano in  

porti come Trapani, Messina e 

Catania. Importanti segni sono 

presenti a Castel Maniace a Si-

racusa e nel Castello Ursino a 

Catania. 

 

La storia siciliana: Federico II 
 

«Misticismo e potere erano for-

temente in simbiosi nella spi-

ritualità sicula e Federico II fin 

da giovane mostra una grande 

generosità nei confronti dei bian-

chi cavalieri della vermiglia Cro-

ce, i Templari, confermando loro 

priorati e diversi possedimenti 

che gli erano stati conferiti dai 

precedenti dominatori Normanni 

giunti in Sicilia nel nome del 

papato. Non bisogna sottovalu-

tare l'influenza che ebbero du-

rante il regno Normanno Svevo 

gli Ebrei (si sa che gli Ebrei non 

erano un popolo di navigatori), 

che lasciata la Palestina con fra-

gili barche, approdarono e vis-

sero in Sicilia; qui la leggenda si 

fa storia e le prove concrete del 

loro arrivo, gli oggetti in piombo 

che reggono incise scritte esote-

riche si congiungono ad un misti-

cismo magico che pervade tutto il 

regno di Federico II, dando vita 

alla diffusa pratica della Cabala 

che tantissimo influenzò i Cava-

lieri del Tempio e la loro tensione 

verso il divino. La voglia di Giu-

stizia di cui erano animati li 

rendeva vicini al pensiero del 

giovane re, anzi integrati perfet-

tamente nella realtà dei miti dei 

misteri che imperava in quell'e-

poca…». 

 

Castello di Maniace 

Nei blocchi che formano le pareti 

del lato ovest e sulle pareti in-

terne del Castello Maniace sono 

visibili alcune sigle. Si tratta del 

contrassegno apposto dai lapicidi. 

Come sappiamo, questi erano gli 

artigiani che lavoravano i massi 

estratti dalle cave, trasformandoli 

in parallelepipedi con misure 

prestabilite. Il segno serviva quin-

di a rendere riconoscibile il pro-

prio lavoro e a farsi pagare.  

Questi “caratteri”, le cui espli-

citazioni grafiche incise sulle su-

perfici dei conci sotto forma di 

“masons marks”, erano così ela-

borati da qualificarsi talvolta co-

me vere “insegne”. 

La pratica di incidere segni su 

blocchi destinati alla costruzione 

di edifici è propria di molte 

civiltà, dall’Antico Egitto alla 

Grecia Classica e via via fino al 

Medioevo. Gli studiosi hanno 

proposto, nel corso degli anni, 

differenti interpretazioni: alcuni 

hanno ipotizzato che tali incisioni 

rappresentino semplici segni di 

cava o segni identificativi delle 

squadre di lavoratori incaricati di 

cavare materiale e/o di metterlo 

in opera durante la costruzione. 

 Altri ipotizzano, invece, che i  

Mason’s Marks avessero un pre-

ciso e significativo rapporto con 

la stanza o l’ambiente in cui era-

no collocati, circostanza che per-

mette di ipotizzare anche un loro 

specifico valore rituale o magico-

religioso o, ancora, apotropaico 

volto a scacciare influenze mali-

gne…  

Dobbiamo pensare che nel Me-

dioevo il senso “esoterico” della 

vita era assai sentito, e vissuto 

come un elemento “naturale” del-

l’esistenza di ogni uomo e di ogni 

donna. Insomma, le superstizioni, 

le leggende, le profezie, la gio-

cavano da padrone nella vita quo-

tidiana di ogni persona, suddito o 

re che fosse.  

Per quanto riguarda la nostra 

ricerca, noi siamo più propensi a 

ritenere che questa possa essere 

una  chiave di lettura di alcune 

iscrizioni di Serrazzano. 

I segni di Càlena 

 

Federico II nel suo viaggio in 

Oriente venne a contatto diretto 

con il mondo eterogeneo dei 

cantieri crociati, ove architetti, 

ingegneri franchi e orientali 

(greci o armeni), mano d'opera 

assunta in loco, cavalieri e pel-

legrini, a volte prigionieri, pre-

stavano coralmente la loro opera. 

Fra tutti nella cerchia imperiale 

assunsero un ruolo importante gli 

Ordini cavallereschi … 

 Questa esperienza portò Federi-

co II a fare scelte architettoniche 

ispirate alle costruzioni della 

Terra Santa in Sicilia. 

 

 Nella sua fondamentale  ricerca 

“Segni di tagliatori di pietre negli 

edifici medioevali”,  la Bianchi, 

più sopra ricordata, a proposito 

dei Segni simbolici scrive:  
 

«Sono sicuramente il gruppo più 

numeroso e sono, in tutti i casi, 

rappresentati da croci presenti 

sempre nei paramenti murari di 

chiese, come negli esempi di 

Bibbona,  Querceto, Radicondoli, 

Coneo,  Badia a Isola, Marmora-

ia e S. Antimo .  

Si tratta sicuramente di segni non 

tracciati dai tagliatori di pietre, 

come dimostra la qualità dell’in-

cisione, eseguita piuttosto rozza-

mente, spesso utilizzando lo scal-

pello e avvenuta quasi sempre 

dopo la costruzione della mura-

tura. Si può ipotizzare che gli 

autori fossero dei pellegrini o gli 

abitanti di quei luoghi. Le croci 

trovate sono infatti di vario tipo e 

sempre localizzate esternamente. 

… Questo era il segno più utiliz-

zato per scongiurare l’edificio da 

rapine, incendi ed altri dannosi 

eventi naturali…». 

 

 

Il numero 9  

  

La lettera ebraica “Tet”, simile ad 

un Omega rovesciato, corrispon-

de al numero nove.  

Vediamone la duplice valenza: 

nell’ebraismo il nove era consi-

derato il numero del compimento. 
 

- Il termine “tet” ha il particolare 

significato di “utero”, cioè il 

luogo dove si sviluppa, cresce e 

viene alla luce il “nuovo”, la vita 
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nascente. La durata di una gra-

vidanza è appunto di nove mesi.  

 

- La lettera ebraica Tet indica, 

però, anche il buio, l’oscurità: di 

un bimbo che nasce si dice “è ve-

nuto alla luce”. Il segno sulla 

Porta potrebbe dunque rappresen-

tare il numero nove.  

 

Inoltre analizziamo il valore che 

assume il numero nove per i 

Cavalieri Templari: 

 

- In origine  ai primi due cavalieri 

se ne unirono altri sette per un 

totale di nove. 

 

- Nove anni dovettero trascorrere 

prima che l’ordine cavalleresco 

venisse riconosciuto. 

 

- Bernardo di Chiaravalle, colui 

che stese la Regola templare, or-

ganizzò lo studio dell’Ebraismo, 

convocando i Rabbi (maestri) e-

sperti nella Torah (i cinque libri 

del Pentateuco), cioè osservanti 

della Legge, dell’Insegnamento 

ebraico. I Rabbi furono convocati 

nella “Selva Oscura”, per poi a-

prire il Monastero di Chiaravalle 

(allora tutto da scuro, divenne 

chiaro!) Bernardo assegnò all’or-

dine cavalleresco  il motto tratto 

dal primo versetto del salmo 115: 

“Non nobis Domine, non nobis, 

sed Nomini Tuo, da gloriam” 

[Non a noi, Signore, non a noi, 

ma al nome Tuo, dà gloria].  

Nella numerologia sacra questo 

versetto ha il valore numerico di 

nove. 

L’Omega maiuscolo, ultima let-

tera dell’alfabeto greco, prende il 

significato di Fine, anche nel 

Cristianesimo: «Io sono l’Alfa e 

l’Omega, principio e fine di 

tutto», dice Gesù. Nel Cristianesi-

mo primitivo lo ritroviamo nelle 

catacombe romane. Invece l’O-

mega rovesciato potrebbe indica-

re un nuovo inizio? 

E ancora: potrebbe rappresentare 

il simbolo femminile dell’acco-

glienza (poco più sopra abbiamo 

richiamato l’utero materno della 

Chiesa). Potrebbe anche ricordare 

una sorta di coppa che raccoglie 

il sangue di Cristo che cade dalla 

croce. Il santo Graal così caro ai 

templari? Fu Maddalena, così ve-

nerata  dai Cavalieri, a conservare 

nella coppa il sangue di Cristo 

che  Giuseppe D’Arimatea avreb-

be raccolto mentre sgorgava dal 

Crocefisso?  

Maria Maddalena compare alcune 

volte, come riportato dalla Vallini 

e più sopra sottolineato nel nostro 

studio, nella denominazione di un 

romitorio e di un ospedale a Ser-

razzano. Risulta dunque l’esisten-

za di una Chiesa di Santa Maria 

Maddalena a Fontanella, ora non 

più rintracciabile e lì appresso do-

veva esservi un ospitaletto, luogo 

forse di ricovero e accoglienza 

per viandanti e contadini. Vi era 

dunque un romitorio. Negli archi-

vi risulta testimonianza di  dona-

zioni da parte di famiglie nobili 

facoltose. Dagli archivi risulta an-

che che nel 1293 vi fu un lascito i 

10 soldi per la Chiesa di santa 

Maria Maddalena in Fontanella e 

nel 1298 di 5 soldi sempre per la 

suddetta Chiesa. 

Assai stimolante è avvicinarsi al-

la figura di Maria Maddalena e 

riportiamo ancora notizie sulla 

santa così cara ai Templari. 

Proviamo ad accettare  il fatto 

che nel Vangelo  (Unzione di Be-

tania, che vede però discordi al-

cuni esegeti) sia lei la Maria di 

Betania che unge il capo di Gesù, 

riconoscendolo, quindi, come 

l’Unto, il Cristo appunto. Appare 

chiaro che Maddalena era facol-

tosa, poteva possedere del Nardo 

assai costoso e prezioso e usarlo 

senza parsimonia. Ne porterà an-

che al Sepolcro con l’intento di 

ungere il corpo del Signore. Da 

ciò si deduce che sapesse pre-

parare oli e unguenti per curare 

malattie… E se il nostro segno 

indicasse una presenza in paese di 

qualche donna curatrice che pre-

parava unguenti, oli, sciroppi, che 

sapeva allontanare il male e ri-

chiamare il bene… anche il segno 

Ypsilon  posto dalla parte opposta 

potrebbe avvalorare questa ipo-

tesi…  

Altra ipotesi potrebbe far avvi-

cinare il nostro segno all’eresia 

Càtara  presente a Firenze nel 

XIII e XIV secolo. Questi eretici 

trovarono nella Firenze del ‘200 

uno dei loro centri più importanti, 

essi ritenevano che il mondo fos-

se il campo di battaglia della lotta 

tra Dio e il Diavolo (ricordiamo il 

segno Y). I Càtari si spensero 

verso la fine del ‘300. Furono i 

Domenicani a predicare contro 

l’eresia Càtara. L’inquisizione 

che perseguitava i Càtari era di 

fede guelfa. Nel corso del ‘300 

Firenze fu saldamente guelfa in-

vece la chiesa Càtara, ghibellina, 

vide il suo declino mentre saliva 

la popolarità dei francescani e dei 

domenicani.  È possibile pensare 

che i Càtari fuggiti da Firenze a-

vessero trovato rifugio nel nostro 

Borgo, giungendo fin lassù e che 

l’iscrizione possa rappresentare 

un luogo delle loro riunioni se-

grete politiche e religiose?  

Maria Maddalena era venerata dai 

Càtari, era colei che diffondeva i 

messaggi autentici del Cristia-

nesimo primitivo, a cui s'ispirava 

la dottrina càtara. Essi tenevano 

la figura femminile in grande 

considerazione, tanto da farle rag-

giungere il rango sacerdotale; 

abbiamo già osservato quanto 

Gesù amasse e tenesse Maddale-

na in grande considerazione. Egli 

si presentò a lei, per prima, dopo 

la Risurrezione e affidò a lei per 

prima il mandato dell’Evangeliz-

zazione.  È possibile, dunque, che 

a Serrazzano si nascondessero 

Templari Càtari e che la nostra 

iscrizione si rifacesse a Madda-

lena e al Sacro Graal e fosse un 

segno di riconoscimento del loro 

ritrovarsi lì? 

Ma ci fermiamo qui… le conget-

ture  potrebbero portarci troppo 

lontano, ma forse… chissà!! 

 

       

Omega rovesciato: nave di 

pellegrini? 

 

 
 

Un’altra ipotesi che vorremmo 

analizzare è quella che il segno 

rappresenti una nave di pellegrini 

o cavalieri(?) che al tempo attra-

versavano il mare per recarsi in 

Terra Santa. 
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I cristiani hanno ripreso il sim-

bolismo della nave come segno di 

speranza e di eternità, utilizzan-

dolo subito per esprimere due te-

mi precisi: la Chiesa e la Croce. 

Dunque, sulla nostra pietra, a si-

nistra la nave-chiesa, a destra la 

croce di Cristo. 

Il trasporto dei pellegrini e in 

seguito dei Crociati era estre-

mamente costoso e pericoloso, 

ma ricordiamo il commovente il 

momento della partenza, quando, 

prima di salpare, si intonava un 

canto: «Navighiamo in nome del 

Signore, per ottenere la sua gra-

zia. Che Egli sia la nostra forza, 

il Santo Sepolcro la nostra pro-

tezione. Kyrie Eleison». 

Il simbolo della Nave come mez-

zo di salvezza affonda le sue ra-

dici già nell’Antico Testamento, 

nell’archetipo dell’arca di Noè e 

diventa simbolo della Chiesa e 

della vita del cristiano che, 

sbattuta tra i flutti, combatte la 

“buona battaglia per conservare 

la fede e meritare il premio eter-

no”. La Nave è la Chiesa, il pilota 

è Cristo. 

Nell’iscrizione sulla porta la 

profondità dello scafo potrebbe 

far pensare all’esperienza di chi 

ha inciso, il quale, tornato dalla 

Terra Santa, sia stato relegato 

durante la traversata sul fondo 

della nave, là dove erano costretti 

i meno abbienti… insieme agli 

animali! 

L’iscrizione sulla pietra di 

Serrazzano fu dunque incisa da 

qualche pellegrino, o crociato, o 

templare di ritorno dalla Terra 

Santa? 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

Dall’altra parte della  

Porta dell’Annunciata  

una Y ed una croce: 
 

La forma a Y fu attribuita in epo-

ca medioevale all'Albero della 

Conoscenza del Bene e del Male. 

La Y  richiama l’idea di un uomo 

con le braccia in alto; per questo 

in alcune scuole esoteriche, che 

prendono spunto da questo signi-

ficato, ogni meditazione si apriva 

col tracciamento di questa lettera, 

nella forma maiuscola, intesa co-

me preghiera. 

La Y era un simbolo risalente ad 

antiche tradizioni sapienziali, uti-

lizzato in particolare dalla scuola 

pitagorica per indicare il bivio i-

deale tra gli opposti sentieri ini-

ziatici del vizio e della virtù. 

 

 

 Il numero 10 

 

La Y può anche significare l’e-

braicoYod , che può indicare la 

creazione del mondo tramite le 10 

parole. 

Rappresenta una goccia seminale, 

il potere concentrato di Dio,  dun-

que nello stesso tempo utero e se-

me divino (figura Matripaterna 

del Dio della Bibbia). 

Nel Cristianesimo il Dici è il 

simbolo di Resurrezione; l’uomo, 

attraverso la scintilla divina che 

agisce in lui, supera i limiti della 

morte fisica e risorge. 

Nella Tabella di Geometria inver-

sa dell’alfabeto inglese la Y rap-

presenta il numero Dodici. 

 

 

Il numero 12 
 

- Dodici mesi in un anno.  
 

- Dodici Tribù di Israele nell’An-

tico Testamento. 
  

- Dodici Apostoli nel Nuovo 

Testamento.  
 

- A 12 anni Gesù iniziò a predi-

care nel Tempio di Gerusalemme.  
 

Forse tra queste riflessioni può 

esserci il significato della nostra 

Y? 

Osserviamo che la Y che trovia-

mo nella pietra di Serrazzano 

l’abbiamo ritrovata anche nel-

l’abbazia di Southempton e nel 

castello di Càrena in Sicilia. 

Colui o coloro che incisero sulla 

porta dell’Annunciata l’Omega 

rovesciato da una parte e la Ypsi-

lon dall’altra, forse non erano 

semplici scalpellini, ma cavalieri 

templari o dell’ordine di Malta, la 

cui croce troneggia sull’ingresso 

del castello? 

In diversi punti della porta com-

paiono sulle pietre delle croci, 

simbolo del Cristianesimo, rap-

presentate più volte forse per ri-

badire l’appartenenza assoluta del 

castello e dei suoi abitanti alla 

reliigone del Cristo?  

La croce è simbolo chiaro e in-

confondibile di salvezza, di fede, 

di conforto nel dolore e nella sof-

ferenza. I Cavalieri erano parti-

colarmente sensibili e portatori di 

aiuto a chi era ammalato e biso-

gnoso di assistenza.  

Sappiamo che di fianco alla chie-

sa sorgeva un ospitaletto di cui 

purtroppo abbiamo pochissime 

notizie e nessun elemento è rima-

sto.  

 

 
 

Interessanti le croci  che riportano 

alla base una montagnetta.  

I templari, amavano rappresentare 

questa croce che si ergeva sul 

Golgota. Due croci latine sono 

rappresentate su una pietra d’an-

golo. Nella Bibbia, con riferimen-

to alla morte e Risurrezione di 

Cristo, è scritto “La pietra scar-

tata dai costruttori è divenuta 

pietra d’angolo…”.   

Le croci sulla pietra d’angolo so-

no due! Il dualismo universale 

rappresentava per i templari la 

duplice convivenza di Cristiani e 

Musulmani nella Terra Santa, la 

duplice identità dell’ordine – era-

no monaci e guerrieri – e la du-

plice natura, corporale e spiri-

tuale, dell’uomo,  il dualismo uo-

mo/donna, cielo/terra… 

Delle due traverse orizzontali, la 

superiore è più corta e rappre-

senta forse la targa inchiodata alla 

croce di Gesù: il titulus crucis. 

Alcuni studiosi ritengono che il 

https://it.wikipedia.org/wiki/Medioevale
https://it.wikipedia.org/wiki/Albero_del_bene_e_del_male
https://it.wikipedia.org/wiki/Albero_del_bene_e_del_male
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primo braccio traverso, quello più 

corto, volesse richiamare il car-

tello con l’iscrizione “INRI”, po-

sto sulla croce al momento della 

crocifissione di Gesù. La croce  è 

infissa su un basamento a forma 

di piccolo monte  che allude al  

Calvario (il Golgota). 

Cosa possono significare queste 

croci? Indicano forse un rifugio 

templare per sfuggire alle perse-

cuzioni volute da Filippo il Bel-

lo? Un rifugio Cataro? O forse un 

luogo di sofferenza legato alle 

carceri o all’ospitaletto che si tro-

vava percorrendo la Ruga di sotto 

e risalendo e svoltando in  quella 

di sopra? Oppure voleva ribadire 

la fedeltà del Castello agli ideali 

cristiani?  O forse mirava a tenere 

lontane calamità naturali o male-

fici? 

 

 
 

Osservando ancora le mura 

troviamo ripetuti due volte questi 

segni: a sinistra un misterioso 

segno che ritroviamo anche negli 

edifici siculi e su una pietra nella 

abbazia di Southampton.  

Forse una squadra che invita a 

mantenere la retta via? 

Simboli e marchi templari di un 

mastro scalpellino?  

. 

 
 

A destra sulla pietra del nostro 

Borgo una figura di difficile de-

cifrazione. Si tratta di un uccel-

lo?  O forse di un cavaliere  con 

la spada?  I segni sono ripetuti 

identici su due pietre diverse, una 

rivolta verso la porta dell’Annun-

ciata, l’altra in direzione della 

Chiesa. 

 

 
 

Segno posto nella parte opposta 

 

Occupiamoci ancora della Sicilia, 

in particolare della primitiva 

Chiesa dei Templari a Trapani, 

gli studiosi ipotizzano che riman-

ga, sulla parete nord dell’edificio, 

il portale ogivale murato, a lunghi 

cunei. Questo rappresenta qualco-

sa di interessante anche per il no-

stro studio. 

 

 
 

Questo portale templare ad arco 

in pietra grigia,  che si trova a  

Trapani, risalente al secolo XIII,  

è assai simile a quello di Ser-

razzano, in pietra grigia e risa-

lente allo stesso secolo.  Possia-

mo dunque ritenerlo un arco tem-

plare? 

 

 
 

Arco a Serrazzano 

 

 

 
 

Figura di volatile 

 

Questo uccello, presente molto in 

alto, sulle mura della carceri ri-

corda forse un grifone che tro-

viamo scolpito anche sull’esterno 

della Chiesa St. Michele fondata 

dai Cavalieri Templari  nella re-

gione inglese dell’ Herefordshire?  

…E se rappresentasse l’Aquila di 

San Giovanni evangelista con la 

grande apertura alare, come sul 

punto di spiccare il volo, il muso 

di profilo col grosso becco e il 

ciuffo di piume sul capo?  

 

 
 

Sotto l’uccello posto in alto, 

molto più in basso, un altro segno 

di oscura interpretazione, una P 

che si arrotonda nella parte in00-

feriore, segno lapideo che ritro-

viamo nel Duomo di Cefalù e a 

destra una sorta di uncino che tro-

viamo, rovesciato, nell’abbazia di 

Càlena. 

Forse  segni di identità (come li 

definisce la Bianchi), cioè marchi 

di maestri lapicidi (cavalieri?), i 

veri artefici dei cantieri medio-

evali. 

… E se si trattasse di segni di 

progettazione posti dal magister 

per indicare modalità di esecuzio-

ne? Forse il curvarsi delle mura? 

Altri piccoli segni si ritrovano 

qua e là lungo la cinta muraria, 

che potremmo definire con la 

Bianchi “Marchi di utilità” per il 

taglio e la messa in posa delle 

pietre? 

 

https://it.cathopedia.org/wiki/Calvario
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Ruga di Sotto: mura in direzione 

della Chiesa di san Donato 

 

 
 

Ruga di sotto: mura delle carceri e 

in  fondo Porta dell’Annunciata 

 

 
 

A sinistra si scorge l’Arco risalente 

al XIII secolo 

 

 

 

Le due protomi nella chiesa di 

San Donato 
 

All’interno della Chiesa di San 

Donato a Serrazzano possiamo 

osservare che le volte  a crociera 

del presbiterio terminano con due 

capitelli pensili, cioè due peducci 

con due protome che potrebbero 

essere di origine templare e rap-

presentare i due san Giovanni ai 

quali i Cavalieri del Tempio era-

no particolarmente devoti, infatti 

li consideravano i loro patroni. I 

due solstizi nei quali vengono 

ricordati i due santi, rappresen-

tano il giorno più lungo e quello 

più corto dell’anno. Nei giorni 

del solstizio d’estate si festeggia 

San Giovanni (24 giugno), detto 

“Giovanni che piange” poiché 

l’illuminazione solare, giunta al 

culmine in quei giorni, riprende a 

diminuire. Il Battista, nel quarto 

Vangelo, a proposito di Gesù di-

rà: «Egli deve crescere, io, inve-

ce, diminuire!» e progressiva-

mente, diminuendo un poco ogni 

giorno, si giungerà ai giorni più 

brevi nel solstizio d’inverno, 

quando la Chiesa festeggia Gio-

vanni Evangelista (Giovanni che 

ride) perché le giornate riprendo-

no a crescere e progressivamente 

la luce illumina più a lungo. I due 

san Giovanni, venerati dai Tem-

plari, rappresentano l’inizio e la 

fine. 

Quanto fin qui esposto, ci per-

mette di fare una particolare let-

tura delle due protomi di San 

Donato. 

 

 
 

Chiesa di san Donato: Protome di 

destra “Giovanni che piange” 

 

Questa protome dal volto trian--

golare, che termina con una punta 

pronunciata,  (ricordiamo quanta 

importanza avesse tra i Templari 

la figura geometrica del triangolo 

con la punta rivolta in basso), gli 

occhi socchiusi, potrebbe rappre-

sentare San Giovanni Battista, 

che viene festeggiato il 24 giu-

gno, nei giorni del solstizio d’e-

state. Come detto, questa ricor-

renza aveva un significato nega-

tivo, i tratti del volto sono tristi, 

(Giovanni che piange) perché si 

annunciava il progressivo accor-

ciarsi delle giornate e quindi la 

luce andava diminuendo. 

Il Battista segnava l’inizio del 

Nuovo Testamento, quindi l’Alfa 

in greco, alef in ebraico. 

 

 
Chiesa di san Donato: protome di 

sinistra Giovanni che ride 

 

Sulla protome di sinistra, dall’o-

vale più tondeggiante, l’arcata 

sopraccigliare si congiunge con il 

naso formando un Tau perfetto 

(abbiamo già sottolineato il valo-

re di questo segno presso gli or-

dini cavallereschi). Forse San 

Giovanni Evangelista che si fe-

steggia il 27 dicembre, poco dopo 

il solstizio d’inverno, che apre la 

fase dell’anno in cui le giornate 

riprendono a crescere e si va ver-

so la luce. «La luce del sole sim-

boleggiava il Cristo risorto, la 

luce divina, segno della  presen-

za di Dio nella chiesa». La bocca 

è aperta, quasi ad abbozzare un 

sorriso (Giovanni che ride), nel-

l’insieme ci offre un volto con-

tento. Giovanni evangelista con la 

sua Apocalisse, chiude il libro 

della Bibbia, segna la fine. Il Tau 

era l’ultima lettera dell’alfabeto 

ebraico corrispondente all’omega 

dell’alfabeto greco. 
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§§§ 
 

Il nostro studio, che ci ha appas-

sionato e ci ha fatto ancor più in-

namorare di questo nostro gioiel-

lo in muratura dalle mille sfaccet-

tature preziose come quelle di un 

diamante, vuole essere un mode-

stissimo contributo, un sasso get-

tato in uno stagno, perché si pos-

sano approfondire le ricerche, av-

valorare o confutare le tesi e le 

opinioni da noi avanzate, e dare 

maggior valore e visibilità ad un 

Borgo dai tanti segreti, ingiu-

stamente trascurato per secoli. 

 
FRANCESCO MAZZINGHI  

MARIA ADELAIDE PETRILLO 
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X 

LA POESIA DEL MESE 
A cura di 

STEFANO BOTTARELLI 
 

 
«E l’amore guardò il tempo e     

rise, perché sapeva di non 

averne bisogno»  

(A. M. Rugolo) 

 
 

 

ELEONORA BELLINI 

 

 
FILASTROCCA  

DELLE VACANZE 

Arriva giugno, andiamo in vacan-

za/ 

ci andiamo leggeri, a passo di 

danza,/ 

prendiamo lo zaino, calziamo il 

cappello/ 

se nuvola piove portiamo l’om-

brello./ 

Vacanza vuol dire aspettare il 

mattino,/ 

spiare se sbocciano i fiori in 

giardino/ 

(in città, più spesso, nel vaso, al 

balcone),/ 

mangiare il gelato, giocare a pal-

lone./ 

Vacanza vuol dire non avere mai 

sonno,/ 

partire in treno e andare dal non-

no,/ 

aiutare la nonna che fa la crosta-

ta/ 

con la frutta dell’orto lavata e 

sbucciata./ 

Vacanza vuol dire annoiarsi un 

pochino/ 

sfogliando più volte quel giorna-

lino/ 

già letto e riletto sopra il divano,/ 

ascoltando le ore che battono 

piano./ 

Le ore bambine sono calde e do-

rate/ 

colorano i giorni di tutta l’esta-

te,/ 

fan gli scolari più grandi ed ar-

guti:/ 

bussa settembre e son tutti cre-

sciuti!/  
 

Eleonora Bellini è nata a Belgi-

rate sul lago Maggiore nel 1952. 

Da bambina, in estate, giocava 

con i sassi del lago e d’inverno 

ritagliava figure da “Il corriere 

dei piccoli”. Ha scritto la prima 

poesia a dieci anni per il giorna-

lino della colonia in cui trascor-

reva alcune settimane di vacanza. 

Le sembrò quello, la poesia, l'o-

maggio più bello che potesse re-

galare ai semplici e laboriosi fogli 

che uscivano dal ciclostile. 

D'altra parte, che avrebbe potuto 

trovare di meglio, se la poesia era 

spesso protagonista della conver-

sazione di casa a pranzo e a cena?  

Pascoli vinceva su D'Annunzio, 

Leopardi era in buona posizione, 

ma su tutti spiccavano Dante e 

Foscolo: passione e destino van-

no per mano.  

Una volta cresciuta, ha frequen-

tato il liceo classico, si è laureata 

in filosofia a Milano e ha inse-

gnato per qualche anno alle scuo-

le medie. In seguito ha diretto per 

molti anni una biblioteca pubbli-

ca del Medio Novarese, per la 

quale ha ideato e curato, negli 

anni, riordino e studio dei fondi 

antichi e moderni, pubblicazioni e 

progetti di invito alla lettura, 

mostre d'arte, didattiche e docu-

mentarie, itinerari multiculturali 

tra libri, lingue e persone, incontri 

con scrittori, concorsi letterari. 

Anche ora, come sempre, conti-

nua a rifugiarsi dentro i libri, sia 

come lettrice che come scrittrice. 

Ha collaborato, e collabora tutto-

ra, con riviste siti letterari. Ha 

pubblicato opere di poesia, di nar-

rativa, sia per adulti che per ra-

gazzi, e di saggistica. Ha operato 

anche molte traduzioni. 

Sue opere principali: I sei giorni 

del sole. La spedizione di Carlo 

Pisacane a Sapri nel racconto di 

un bambino, Laser 2000; Una 

scatola piena di treni, margherite, 

triangoli, Edizioni I fiori di 

campo 2002; Ninna nanna per 

una pecorella, Topipittori 2009; 

Fuori dal nido, Nonsoloparole 

2003; L'elefante e la formica. 

Gandhi nelle lettere del nonno, 

Nonsoloparole 2016; Adalgiso e 

il mistero del maniero, La Ruota 

Edizioni 2018; La casa in riva al 

mare, Fabbrica dei segni 2019; 

Casa di luna, Edizioni Il Ciliegio 

2019; Il quaderno di Lisa, 

Antipodes edizioni 2021; Non 

dire il tuo nome/Don't say your 

name, Edizioni Il Ciliegio 2021; 

L'acquatico viaggio di Bartolo/ 

Bartolos Reise auf dem Was-

ser/ Bartolovo potovanje na vodi, 

Città di Schwanenstadt 2021; 

Adalgiso e il mistero dell'Ape-

Car, La Ruota, 2021; Piano pia-

no, lento lento, Voglino Editrice-

Didattica Attiva, 2022; Il ritorno 

di Sara/Sara's return, Edizioni Il 

Ciliegio, 2023. 

Per la sola Poesia: Metadiziona-

rio, Lalli, 1980; Note a Margine, 

Seledizioni 1980; Tracce, Qua-

derni di Resine 1993; Agenda fe-

riale, Rhegium Julii, 1997; I ne-

mici svegli, ArtEuropa 2004; Il 

rumore dei treni, Book Editore, 

2007; Le ceneri del poeta, Edi-

zione Orizzonti Meridionali, 

2011;  Stanze d'inverno. Non solo 

liriche, con otto collages origina-

li, Edizioni Galleria La Parada, 

2012; Radici, Mimesis Associa-

zione Culturale, 2014; Prove 

d'autunno, Puntoacapo Editrice, 

2018; Legno estivo, Mimesis As-

sociazione Culturale, 2019; Stan-

ze d'inverno e altre poesie, Book 

Editore, 2021. 

Per le traduzioni da segnalare: 

M. Quesnel, La saggezza cristia-

na, San Paolo 2008;R. Stainville, 

Grande male - Medz Yeghern: 

Turchia 1909, un testimone del 

massacro degli Armeni, San 

Paolo 2008; L. Basset, La morte 

fa paura agli uomini non a Dio, 

San Paolo 2009. 
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XI 

IL SOFÀ DELLE MUSE 
 

A cura di ANGELA AMBROSINI 

 

«L'arte non riproduce ciò che 

è visibile, ma rende visibile 

ciò che non sempre lo è» 
 

(Paul Klee) 

 

 

 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

ARBOLÉ ARBOLÉ 

(in Canciones, 1927) 

 

Arbolé, arbolé 

seco y verdé. 

 

La niña del bello rostro 

está cogiendo aceituna. 

El viento, galán de torres, 

la prende por la cintura. 

Pasaron cuatro jinetes 

sobre jacas andaluzas 

con trajes de azul y verde, 

con largas capas oscuras. 

«Vente a Córdoba, muchacha». 

La niña no los escucha. 

Pasaron tres torerillos 

delgaditos de cintura, 

con trajes color naranja 

y espadas de plata antigua. 

«Vente a Sevilla, muchacha». 

La niña no los escucha. 

Cuando la tarde se puso 

morada, con luz difusa, 

pasó un joven que llevaba 

rosas y mirtos de luna. 

«Vente a Granada, muchacha». 

Y la niña no lo escucha. 

La niña del bello rostro 

sigue cogiendo aceituna, 

con el brazo gris del viento 

ceñido por la cintura. 

Arbolé arbolé 

seco y verdé.  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ARBOLÉ ARBOLÉ 

 

 
Arbolé arbolé 

seco y verdé.  

 

La giovinetta dal bel viso 

sta raccogliendo olive. 

Il vento, seduttore di torri, 

l’afferra per la vita. 

Passarono quattro cavalieri 

su cavalline andaluse, 

con abiti d’azzurro e verde, 

con lunghi mantelli scuri. 

“Vieni a Cordova, ragazza” 

La giovinetta non li ascolta. 

Passarono tre piccoli toreri 

smilzi di torace, 

con abiti color arancione 

e spade d’argento antico. 

“Vieni a Siviglia, ragazza” 

La giovinetta non li ascolta. 

Quando la sera si fece 

viola, con luce soffusa, 

passò un giovane che portava 

rose e mirti di luna. 

“Vieni a Granada, ragazza”. 

E la giovinetta non lo ascolta. 

La giovinetta dal bel viso 

continua a raccogliere olive, 

con il braccio grigio del vento 

avvinghiato alla vita. 

Arbolé arbolé 

seco y verdé.  
 

 
(Traduzione di Angela 

Ambrosini) 
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Incluso nella raccolta Canciones 

del 1927, precedente di un anno 

la pubblicazione  del Romancero 

gitano (caposaldo della produzio-

ne flamenca di Lorca), Arbolé ar-

bolé è tra i più conosciuti e ipno-

tici componimenti lorchiani ispi-

rati all’anonimo repertorio di can-

ti e strofe popolari e fin dal titolo 

denota l’andamento di filastrocca 

infantile privo di significato ra-

zionale e pertanto, per paradosso, 

più facilmente memorizzabile in 

virtù anche della struttura circo-

lare incardinata sullo stesso ritor-

nello in apertura e chiusura della 

breve lirica. Il primo enigma è 

racchiuso proprio nel ritornello 

che, per questioni ritmiche e per 

un problema d’inadeguatezza 

espressiva, qualunque sia la lin-

gua d’arrivo, abbiamo preferito 

mantenere nella versione spagno-

la, seguendo l’esempio additato 

da Carlo Bo nella sua nota tradu-

zione all’opera omnia poetica 

lorchiana pubblicata da Garzanti. 

Arbolé evoca un diminutivo re-

gionale di “albero”, qualcosa di 

simile a “alberello”, ma la deli-

ziosa rima forzata con l’aggettivo 

“verde”, deformato intenzional-

mente nella parola tronca “ver-

dé”, ci dissuade da ogni possibile 

scimmiottamento di traduzione. Il 

verde è la prima nota di colore di 

questo componimento che, nella 

sua opulenza cromatica, riecheg-

gia il folclore della lontana tra-

dizione arabo-andalusa di cui so-

no intrise le canzoni del reperto-

rio meridionale spagnolo, a deli-

neare una volontà descrittiva che 

prevale su quella narrativa, tipica 

invece della produzione europea 

occidentale. La lirica si apre in 

medias res, mostrandoci un aned-

doto nebuloso e indistinto nel 

quale i colori prevalgono sull’in-

decifrabilità della situazione, la 

cui unica concretezza consiste 

nella tipica raccolta stagionale 

delle olive, prodotto agricolo da 

sempre preponderante in Andalu-

sia. La raccolta delle olive è la 

prima assonanza con un celebre 

genere di cancioncilla medievale 

andalusa proveniente dal reperto-

rio popolare arabo dello zéjel, an-

tico canto in dialetto arabo “anda-

lusizzato” con il quale si allevia-

va la fatica dei lavori campestri. 

Celebre era lo zéjel, delle “tre 

morette”, las tres morillas, che lo 

stesso Lorca recuperò in una sua 

lirica ed eseguì musicalmente con 

l’interpretazione canora della 

famosa Argentinita. Questa cono-

sciuta canzone di matrice araba 

ha nel suo incipit la stessa atmo-

sfera trasognata di Arbolé. “Tres 

morillas tan garridas / iban a co-

ger olivas / y hallábanlas cogidas 

/ en Jaén: / Axa y Fátima y Ma-

rién” (“tre morette così graziose / 

andavano a raccogliere olive / e le 

trovarono già raccolte / a Jaén: / 

Axa, Fatima e Marién”). Si ripro-

pone l’illogicità della situazione e 

viene menzionato espressamente 

un luogo della geografia andalu-

sa, Jaén, laddove in Arbolé si e-

lenca in climax la sequenza delle 

tre città, Cordova, Siviglia e Gra-

nada, fulcri gloriosi del califfato 

di Al-Andalus. 

Torniamo ora all’aggettivo verde, 

cromatismo prediletto da Lorca 

nei cui versi e opere teatrali si 

carica di una simbologia perso-

nalissima correlata a un insistito 

senso di minaccia e di morte. Nel 

ritmico ritornello di questa lirica, 

pertanto, i due aggettivi apparen-

temente contrapposti seco y ver-

dé, costituiscono un falso ossimo-

ro, poiché il colore lorchiano ver-

de/morte non fa che sottolineare 

il senso di aridità insito nell’ag-

gettivo seco. Rammentiamo d’al-

tro canto come invece nello spa-

gnolo corrente questo aggettivo 

assuma universalmente una forte 

valenza di erotismo, motivo per 

cui potrebbe anche introdurci, 

nello specifico, al simbolo del 

vento, elemento della sfera non 

visibile che in Lorca spesso si 

traduce nella forza cosmica della 

virilità, non a caso qui sottoli-

neata dal sostantivo “torri” (dal 

significato freudianamente falli-

co) e dal gesto antropomorfizzato 

del vento stesso che in un abbrac-

cio invisibile cinge la vita della 

giovane protagonista, come un 

amante appassionato. La ragazza, 

intenta alla raccolta delle olive 

(sostantivo nel quale per sined-

doche torna il colore verde) si 

mostra indifferente e sorda agli 

inviti dei giovani cavalieri che in 

progressione aritmetica di quat-

tro-tre-uno, nella quale non è da 

escludere l’eco di antichi giro-

tondi infantili, sfilano al suo co-

spetto in una profusione di colori 

nel tentativo (ribadito dallo stesso 

schema anaforico di imperativo, 

nome della città e affettuoso vo-

cativo muchacha) di portarla con 

sé in una delle tre sontuose città 

andaluse. Si noti anche come nel 

toponimo di Granada sia insito il 

colore carminio, non a caso anti-

cipato in rima interna dall’agget-

tivo “viola” (morada-Granada), 

purtroppo intraducibile in italia-

no. Ma questo sfolgorio di cro-

matismi e di allusioni erotiche 

(“spade”, “rose e mirti di luna”) 

sarà inutile: la giovane, come tan-

ti personaggi lorchiani, soprattut-

to se gitani, appare vittima di un 

sortilegio, ipnotizzata da forze 

cosmiche (in questo caso il vento, 

altrove la luna) che la rendono 

impermeabile alle emozioni; ri-

marrà infatti completamente as-

sorta in una dimensione sonnam-

bolica, catturata nel fisico e nella 

mente dal potere soggiogatore del 

vento. 

Un universo andaluso in fulminea 

successione visiva si dipana in 

questa famosa poesia di pochi 

ottosillabi nella struttura tipica 

del romance popolare con asso-

nanza nei versi pari dove nella 

coppia di vocali “u-a” la presenza 

cupa della vocale chiusa “u” co-

stituisce una scelta fonica di gran-

de effetto. Purtroppo, non è stato 

possibile mantenere in italiano né 

il numero delle sillabe né tanto 

meno il rintocco inquietante della 

vocale “u”, come pure la peculia-

re valenza del sostantivo jinete, 

tradotto con l’unico sostantivo 

generico spendibile, “cavaliere”, 

nel quale si perde completamente 

l’etimo arabo del lessema “zana-

ti”, originariamente gentilizio di 

una tribù berbera famosa per l’al-

levamento di cavalli. Stessa cosa 

dicasi per jaca, razza particolare 

di cavallo di piccola taglia. 

Sarebbe stato d’altro canto im-

proprio da parte di Lorca in un 

componimento simile, radicato in 

una cultura arabo-andalusa, l’uso 

dei termini castigliani caballero e 

caballo, a dimostrazione della 

falsa sinonimia di gran parte del 

lessico in qualsiasi lingua. Altro 

elemento consustanziale al genere 

popolare della ballata e della can-

zone è la vistosa alternanza dei 

tempi verbali, dal presente al pas-
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sato e viceversa, alternanza rigo-

rosamente mantenuta in italiano e 

che imprime un ulteriore senso di 

bizzarra estraneità ai criteri della 

logica sui quali si fonda la breve 

composizione. La particolare aura 

di illogicità che permea questa 

lirica come gran parte della pro-

duzione lorchiana, non è solo a-

scrivibile alla letteratura popolare 

e infantile da un lato e, dall’altro, 

all’eredità della civiltà araba, 

lontana dalla nostra tradizione 

umanistica della misura e della 

ragione, ma, non si dimentichi, 

anche agli umori criptici e sot-

terranei della grande poesia ba-

rocca di Luis de Gòngora, il terzo 

centenario della cui morte, avve-

nuta nel 1627, venne celebrato in 

Spagna attraverso la glorificazio-

ne della metafora, di cui Gòngora 

fu maestro indiscusso, da quella 

folta schiera di poeti non a caso 

definitisi della “Generazione del 

1927”, a cui lo stesso Lorca ap-

partiene, e che indelebile im-

pronta lasciarono in tutta la pro-

duzione a venire, non esclusa 

quella contemporanea. La meta-

fora, incandescente nucleo forma-

le di questa moderna generazione 

di grandi poeti e saggisti spa-

gnoli, contribuisce a sfaldare i 

contorni del reale nella ricerca di 

una “purezza” letteraria aliena da 

qualsiasi aneddotica personale o 

mitologica, dalle esacerbate squi-

sitezze formali e dal prorompere 

delle emozioni che avevano ca-

ratterizzato la precedente lunga 

stagione simbolista. Tutto ora è 

calibrato, a volte come congelato 

in un difficile equilibrio lirico nel 

quale non deve emergere il poeta 

ma solo la poesia, atteggiamento 

poi stigmatizzato dal critico Or-

tega y Gasset con la famosa defi-

nizione di “disumanizzazione del-

l’arte” dalla quale Lorca, tuttavia, 

fu tutelato proprio dalla pulsante 

presenza dell’elemento popolare 

e gitano delle sue opere. La cor-

rente surrealista che in Spagna 

annovera grandi nomi e una pro-

duzione di perspicuo spessore 

poetico, avrebbe poi consolidato 

in Lorca quel sottile, permanente 

surrealismo serpeggiante a livello 

inconscio in gran parte delle sue 

composizioni e sovente dovuto 

proprio al nerbo della tradizione 

gitano-andalusa. La grande, pro-

grammatica stagione surrealista 

di Federico si sarebbe poi consa-

pevolmente codificata nella rac-

colta Poeta a New York, uscita 

postuma nel 1940 dopo il suo 

tragico assassinio nel 1936 nella 

primissima fase della Guerra Ci-

vile. Ma con il Surrealismo e le 

mutate condizioni storiche, la 

metafora cambia pelle, abbando-

na il concetto di “purezza”, di 

“arte per l’arte” e si fa deflagrante 

mezzo di dialogo con la realtà sia 

sociale che emotiva dell’artista, 

fino a sconfinare in un ermetismo 

onirico e delirante, ben lontano 

dalla prima fase “pura” della 

“Generazione del’ 27” e tale da 

indurre Pablo Neruda, nella rivi-

sta da lui fondata a Madrid, “Ca-

vallo verde per la poesia”, alla 

proclamazione della necessità di 

una “poesia senza purezza”, 

“impura come un abito, come un 

corpo”, “senza escludere delibe-

ratamente nulla, senza accettare 

deliberatamente nulla”. 
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XII 

VISIBILE PARLARE  
 

A cura di 
DAVIDE PUGNANA 

 

Colui che mai non vide cosa 

nuova/  

produce esto visibile parlare... 

(Pur X 95) 
 

 
LA LUCE DELLA PITTURA 

COME SENTIMENTO 

DELLE COSE: LE VISIONI 

DI GIUSEPPE AR 

 

Se torno indietro nel tempo e la 

memoria si ferma sui primi libri 

di critica d'arte che leggevo da 

autodidatta negli anni del liceo, in 

un momento in cui la mia pas-

sione per le arti figurative non 

aveva ancora raggiunto un grado 

definitivo di autocoscienza, ebbe-

ne in quella lontananza ormai 

mitica e quasi irreale scopro pre-

senze inattese. In quelle prime 

letture mi scontrai col nome di un 

pittore che, sulle prime, mi disse 

poco o nulla, complice l'assenza 

di immagini delle opere. Il nome 

del pittore era Giuseppe Ar e mi 

rimase impresso nella mente pro-

prio per il suo suono breve, quasi 

un sussurro che trattiene per poco 

la sua vibrazione nell'aria. Avrei 

ritrovato Ar più tardi, studiando 

la pittura italiana dei primi de-

cenni del Novecento: per inten-

derci quella non canonizzata, la 

Cenerentola costretta a brevi ap-

parizioni in società, esclusa dal 

gran galà del romanzo critico uf-

ficiale dell'arte ammessa negli 

steccati della narrazione corrente. 

Se pochi conoscono Giuseppe Ar 

non è per colpa dell'artista, né per 

una carenza di qualità o per una 

debole tenuta artistica. In gioco 

non c'è la fondatezza del talento, 

c'è un racconto della storia del-

l'arte del secolo scorso che va ri-

visto, va ridisegnato, occorre as-

segnare nuovi posti, riabilitare 

poetiche, colmare spazi di vuoto 

e silenzio. La qualità artistica di 

Ar è innegabile. Difficile non 

comprendere lo spirito di uno che 

dipinge con quell’amore, serietà, 

ordine e pacatezza con cui Ar di-

pinge le sue scene di interni 

spogli, visitati da una luce lat-

tiginosa, pacata, quasi pulvisco-

lare come la polvere che sembra 

posarsi invisibile sugli oggetti 

della quotidianità. Nessun pittore 

ha mai saputo mettere tanta uma-

nità in una natura morta, in una 

sedia nuda, in un mobile secolare, 

in una figura spiata immobile in 

un momento di svagata e intima 

malinconia. 

 

La luce è la ricerca essenziale di 

Ar. Tutto è nutrito e sorretto da 

questa presenza. Come per i pit-

tori della luce nella storia dell'arte 

prima di lui: pensiamo solo alle 

luci zenitali di Beato Angelico e 

di Piero della Francesca, alla luce 

molecolare, poeticissima che ir-

rompe e bagna le stanze di Ver-

meer, o alla luce metallica che ir-

riga gli interni borghesi del da-

nese Hammershoi al quale Ar è 

stato paragonato più per i soggetti 

e gli spazi domestici che per la 

ricerca cromatica. La luce di Ar 

campeggia come una polvere lu-

minosa su tutti gli oggetti: la ma-

teria ne è distrutta ed i colori dis-

solti, tutto sembra prossimo a 

sfrangiarsi eppure tutta la tessi-

tura del visibile rimane intatta in 

un suo fragrante baluginio. 

Prendiamo una stanza che la luce 

meridiana rende ancora più larga, 

o il piccolo infante immerso nella 

penombra, o un angolo di salotto 

con il vaso scintillante di luce. 

Sono presenze discrete e cariche 

di quella poesia delle piccole cose 

che fa grande tanta pittura moder-

na, da Chardin in avanti. Questo è 

il mondo pittorico di Giuseppe Ar 

nato a Lucera (Foggia) nel 1898 e 

morto a Napoli nel 1956. A parte 

una parentesi di tre anni a Roma 

tra il 1925 e il 1928, Ar vive 

sempre a Lucera, dove realizza il 

suo “desiderio insaziabile di oc-

cupare un posto decoroso nell’ar-

te” e di compiere “il mio pro-

gramma (che) è quello di ripro-

durre le cose umili”. È in questo 

sentimento profondo delle cose la 

rivelazione d’uno spirito sospeso, 

attento, un po’ stupito, a tratti an-

che allucinato nella sua concen-

trata poesia. È il silenzio delle co-

se che fa sembrare tutto, cose e 

persone, parte di una gigantesca 

natura morta “…. 

 

Giuseppe Ar è un sottilissimo, fi-

nissimo, filtratore di luminosità 

chiare. Ne conosce ogni segreta 

modulazione. Nei dipinti di Ar, la 

luce non spiove sugli oggetti, non 

accende gli utensili, non invade le 

pareti degli interni, non rischiara i 

mobili scuri, non evidenzia i muri 

dei vicini edifici; non scintilla 

sulla natura variamente rappre-

sentata o sulle assorte e rasse-

gnate figure femminili, sulla frut-

ta e i fiori ancora vivi. La luce 

sembra provenire dal di dentro. È 

dai soggetti che sembra, per via 

misteriosa, nascere e promanare 

come un alone modellatore, un 

lento chiarore soffuso in ovattate 

aure avvolgenti. Essa non segna e 

non separa, non giustappone e a-

nalizza. Fonde ed abbraccia. 

Compenetra, senza prevaricare. È 

vista e recuperata quale energia 

presente dentro la materia. È stato 

Vittorio Sgarbi a restituire Ar alla 

statura che gli compete, compran-

do le sue opere e organizzando 

mostre in luoghi importanti. Di 

Ar Sgarbi scrive: "E la materia 

della sua pittura è vibrante, de-

licatissima, maturata con una pe-

rizia che nessuno in questo secolo 

ha avuto e che va oltre i pur affini 

Donghi, Francalancia, l’ ”odiato” 

Morandi. Certo, nessuno come Ar 

è capace di contenere in un pic-

colo spazio, in un angolo insigni-

ficante, nel taglio prescelto, una 

intensità così forte di sentimento 

e anche di materia pittorica. Forse 

soltanto Bonnard ha raggiunto ed 

espresso la stessa emozione, ma 

perfino con minore autenticità." 

 

Pittori come Giuseppe Ar non 

vogliono raccontarci nulla. Ossia 

ci sono pittori che non amano 

raccontare o descrivere nulla: né 

fatti né storie né miti; essi sono, 

invece, poeti del silenzio, amanti 

delle assenze, delle attese, delle 

lunghe solitudini dei pomeriggi. 

La loro pittura sembra erigersi su 

una bolla di vuoto piena di in-

tensa, tenue e vagabonda poesia. 

Forse in questo suo assoluto e si-

lente piccolo mondo Ar ha cono-

sciuto anche tangenze metafisi-

che. Sì, perché Ar ha saputo pe-

netrare il reale più a fondo di ogni 

altro attraverso una pittura capace 

di trasfigurare ogni cosa in alito 

di vita, in pura essenza. Pittura 

fatta di sola luce; quella luce che 

Ar ha catturato direttamente dai 
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cieli chiari di una calda e abba-

cinate Lucera, sua città natale e 

autentico luogo dell’anima. Egli 

sa cogliere in una testa di luce 

che si sprigiona da una porta bas-

sa sulla stretta strada paesana, da 

una finestra socchiusa, da un alto 

abbaino, una sua misteriosa quali-

tà, una sua conturbante presenza. 

Tale luce, come si può dire?, 

s’impolvera nel sole, ha come ca-

sti rossori da lampade o da can-

dele su tavoli dove bimbi studia-

no e presso cui vecchie fanno le 

ultime imbastiture. O vive solita-

ria, come una “presenza”, come 

un imponderabile che riesca a 

colmare per sé sola il vuoto delle 

camere riempiendone tutto lo 

stampo. Ar non è che un piccolo 

attento tessitore che, dietro il suo 

vecchio telaio rustico nel fondo 

d’una stanza ombrata, dispone 

l’ordito e poi con una mano pa-

ziente manda la spola che passa e 

ripassa assidua. Di tali orditure e 

di tali trame di luce è tessuta la 

migliore arte di Ar. 
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XIII 

IL RACCONTO  

 
IL LABIRINTO 

 

 

Aspetto seduto nel buio colui che 

mi libererà dalla prigionia, colui 

che finalmente mi ucciderà.  

Ancora qualche ora e l'incubo di 

anni svanirà tra la polvere e si 

tramuterà in passato. 

Sepolti in un angolo della mente 

ancora umana trovo i ricordi di 

una vita, pesanti, ammassati, bel-

licosi per emergere l'uno sull'al-

tro, come sapessero che il tempo 

a loro disposizione stava venendo 

meno. 

Tutti orribili e violenti i miei ri-

cordi. Tutti, tranne uno: tu, A-

rianna.  

Sorella, amica, compagna delle 

notti solitarie. 

L'unico spiraglio d'amore che gli 

dei si sono compiaciuti di conce-

dere alla misera creatura che so-

no. Incolpevole, forse, ma terri-

bile e oscura. 

Li ricaccio indietro, frustrato, ma 

il tuo viso dolce e luminoso mi 

travolge. 

Vagavo per i meandri scuri della 

mia casa, tra cunicoli stretti e 

umidi. La chiamo casa, ma non vi 

sono mobili, letti, tappeti, vasi. È 

un labirinto ed è la mia prigione. 

Ne conosco ogni anfratto, ogni 

crepa attraverso la quale spiare il 

mondo al di là di queste spesse 

mura. 

A volte arriva la densa brezza del 

mare o il mormorìo sommesso 

delle fronde; più spesso l'unico 

odore è quello del sangue e della 

carne in putrefazione, residui del 

mio poco fiero pasto. 

Quella notte alle narici mi arrivò 

un profumo nuovo che qui dentro 

non avevo mai sentito: fresco, 

fremente, allegro di vita. 

Ad ogni plenilunio un essere u-

mano veniva forzato ad entrare 

nel labirinto. Sarebbe stato il mio 

cibo per il mese successivo. Però 

il plenilunio era appena trascorso.  

Le mie vittime erano ladri, assas-

sini, ambasciatori, principi, nobil-

donne, prostitute, vagabondi. A 

me non importava. Tutti avevano 

lo stesso odore: l'odore della pau-

ra. 

Questo incauto e curioso visita-

tore non sembrava avere timore; 

non ne percepivo il sentore. Peg-

gio per lui! Voleva l'avventura? 

Bene, gli avrei offerto un mo-

mento indimenticabile. Peccato 

che non l'avrebbe raccontato a 

nessuno! Pensai con una certa 

soddisfazione.  

Svoltai a destra, poi a sinistra e 

poi ancora a destra e ti vidi da-

vanti a me. Una bambina! Non 

una bambina qualsiasi, ma una 

delle mie sorelle. Mi fermai im-

pietrito, incapace di muovermi e 

di spostare gli occhi dai tuoi. 

- Ciao, Asterione - La tua voce e-

ra soave. 

Asterione. Da quanto tempo non 

sentivo il mio nome sulle labbra 

di qualcuno! 

Ti guardai. Indossavi una veste 

semplice di morbido azzurro im-

preziosita da un serto d'oro in vi-

ta. I capelli bruni, lunghi e mossi, 

ricadevano sulle spalle e gli occhi 

brillavano come gocce di sole 

riflesse nelle acque del mare. La 

tua pelle profumava di rose e di 

luna. Non avevi paura: non ne 

avvertivo l'essenza e te lo leggevo 

nello sguardo fermo. 

- Sono Arianna, una delle tue so-

relle. Sorellastre, in verità, sebbe-

ne non faccia molta differenza.  

Lo sapevo chi eri, piccola inco-

sciente. Spesso ti spiavo mentre 

giocavi sulla spiaggia con Fedra, 

un'altra sorella, una delle tante, e 

le ancelle.  

L'eco della tua risata mi teneva 

compagnia nelle notti insonni, 

quando gli incubi venivano a bus-

sare. Però tu non potevi immagi-

narlo. 

Quanti anni avevi? Dieci, dodici, 

non di più.  

Non ne conoscerò mai il motivo, 

ma eri l'unica persona che non a-

vrei aggredito nemmeno se affa-

mato. Mugghiai: 

- Vattene via! 

Per quello che poteva servire. 

- No, non me ne vado. Non anco-

ra, almeno. 

Avevo emesso un suono indi-

stinto, un muggito simile ad un 

latrato; le parole mi si erano di-

segnate nella mente. Mi doman-

dai come tu riuscissi a capirmi. 

- Zia Circe mi ha insegnato una 

pozione per comprendere il tuo 

linguaggio. È una pozione labo-

riosa da preparare; gli ingredienti 

sono tanti e bisogna raccoglierli 

di notte durante le diverse fasi 

lunari. Ho impiegato sei mesi, 

tuttavia ci sono riuscita. Zia dice 

che sarei un'ottima guaritrice, ma 

io voglio solo parlare con te. 

Eri stupefacente! Scriteriata, te-

nera, avventata, tanto gioiosa da 

far emergere il lato umano che 

credevo perduto, eppure nascosto 

nelle pieghe delle viscere. 

- Perché vuoi parlare con me? 

- Perché sei mio fratello – 

Rispondesti con candore disar-

mante.  

- Io sono un mostro. Non ho sen-

timenti. Cedo al mio istinto vio-

lento e crudele. 

- A me non hai fatto alcun male. 

- Non ancora... - Lasciai volu-

tamente la frase in sospeso. Spe-

ravo tu scappassi a gambe levate, 

urlando. Per il tuo bene, sebbene, 

in realtà, desideravo disperata-

mente che tu restassi. 

- E non me ne farai. Se avessi vo-

luto aggredirmi, lo avresti già 

fatto. 

- Magari mi piace giocare con la 

cena... 

Tu mi hai sorpreso per l'ennesima 

volta. 

- Tutte le notti odo le tua grida. 

Hanno il sapore della rabbia, del 

dolore e della paura. 

- Paura? Io non temo nulla. Sono 

gli altri ad avere timore di me. 

Sono forte e... 

- Solo. Paghi per colpe che non 

hai commesso. Io capisco il tuo 

furore, la tua sofferenza. E voglio 

alleviarle. 

Ti avvicinasti. Lentamente. Vidi 

la tua mano tendere al mio brac-

cio e posarsi leggera. Trattenni il 

respiro non sapendo cosa fare nè 

cosa dire. Se nella mia miserabile 

vita ho provato terrore, è stato in 

quell'istante. Nessuno, a memo-

ria, mi aveva fatto una carezza, 

nessuno aveva mostrato di volere 

la mia compagnia. 

- Come pensi di uscire da qui? - 

Chiesi allora con ironia, nella 

convinzione di aver usato un tono 

minaccioso. 

- Con questo. - Da una minuta 

scarsella che avevi a tracolla fece 

capolino un gomitolo di corda. È 

una mia idea. Ho chiesto a Deda-

lo qualche informazione. Gli ho 

dato il tormento fino al momento 
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in cui non mi ha accontentata. 

Vado spesso nel suo laboratorio 

ad osservare le sue invenzioni. 

Conoscevo Dedalo. Il labirinto 

era opera sua. I primi tempi ve-

niva spesso a trovarmi. Mi faceva 

da precettore. Quel poco che so lo 

devo a lui. Poi non l'ho più visto. 

Forse è caduto in disgrazia presso 

il re o forse ha temuto che il mio 

istinto belluino prendesse il so-

pravvento. O più razionalmente, 

aveva terminato le sue ricerche 

sulla mia natura. Doveva essere 

impazzito per permetterti di giun-

gere fino a me. Oppure eri stata 

molto persuasiva. Conoscendoti, 

propendo per la seconda ipotesi. 

Dopotutto Circe è la sorella di 

nostra madre. 

- Ti avrei accompagnato io stesso 

all'uscita. 

- Sei in grado di orientarti e di u-

scire da questo posto? 

Io abbassai la testa in segno di as-

senso. 

- Sei mai uscito? 

Annuii ancora. 

Molti anni erano trascorsi dall'ul-

tima volta che mi ero avventurato 

dapprima nei boschi vicino al la-

birinto, poi lungo la riva del ma-

re. Una volta avevo vagato per le 

vie deserte della città: il pianto di 

un bambino placato da una ninna 

nanna; le voci nelle taverne; il 

guaito di un cane; il resto era si-

lenzio intorno a me. Tuttavia il 

mondo esterno mi era precluso ed 

estraneo. Quelle scorribande not-

turne mi facevano desiderare una 

vita simile a quella dei comuni 

mortali; una vita che mai avrei 

avuto, nemmeno nei sogni. Così 

avevo preferito rimanere nel labi-

rinto. 

Perché non ti mangiavo e la fa-

cevo finita? Ti fissai. 

Un lampo di trionfo attraversò il 

tuo volto. 

- E non hai ucciso nessuno. Lo 

sapevo che non eri cattivo.  

La tenue luce della falce di luna 

spiava da una feritoia e si spec-

chiava nei tuoi occhi. 

- Non puoi salvarmi, Arianna. Nè 

dal Fato nè da me stesso. 

Hai gettato il tuo sguardo nel mio 

e sei rimasta muta. 

- Ora devo andare, ma tornerò. 

Poi sei corsa via, portando con te 

una ventata di tenerezza scono-

sciuta. 

Hai mantenuto la promessa: sei 

tornata. Ogni notte. Per tutti que-

sti anni.  

Leggevi racconti, narravi cosa ac-

cadeva a palazzo, descrivevi luo-

ghi di Creta che sapevi non avrei 

visitato. Spesso mi perdevo nel 

suono calmo della tua voce, cer-

cando di trattenerne il colore per i 

miei giorni solitari, dimenticando 

di ascoltare le parole. 

Mi obbligavi a lavarmi all'unica 

fonte del labirinto e a volte por-

tavi unguenti profumati da spal-

mare sul manto e sulle corna. Io 

trascorrevo la notte a sternutire e 

tu a ridere. E se mi lamentavo 

troppo, minacciavi di legare na-

stri colorati alla coda. In quei mo-

menti ero felice e mi illudevo po-

tesse durare per sempre.  

Ma il Tempo, tiranno crudele, è 

trascorso, rotolato come una pie-

tra lungo il pendìo. Tu sei cre-

sciuta; sei una splendida fanciulla 

di leggiadra bellezza: la pelle d'a-

labastro, gli occhi intensi e ca-

parbi in cui smarrirsi senza voler 

ritrovarsi. Ed io? Non sembro 

cambiato, ma la mia anima, se 

mai ne ho posseduta una, si sta 

sgretolando. Ogni giorno che 

passa sento la fiera che alberga in 

me prendere forza, più difficile da 

controllare, anche in tua presenza. 

Non voglio rischiare di farti del 

male. Non voglio avere consape-

volezza di perdere i nostri ricordi. 

Per tutti sono un mostro, il Mino-

tauro; per te voglio restare Aste-

rione. Per questo motivo ti ho 

chiesto di uscire e di condurmi 

nel luogo dell'isola che prediligi. 

Se la mia richiesta ti sorprese, 

non lo desti a vedere. 

Quella notte la luna mostrava la 

sua chioma nera, mentre le nubi 

celavano il cielo. Solo qualche 

stella rischiarava di tanto in tanto 

il sentiero. 

Non c'era nessuno, tuttavia per si-

curezza, hai voluto coprirmi con 

un mantello.  

Abbiamo costeggiato la spiaggia, 

lontano dallo stridìo della città e 

risalito una lieve altura. 

- Questo è il luogo. Mi regala una 

sensazione di pace e riesco a ve-

dere i miei pensieri. - Mi hai det-

to indicando una maestosa quer-

cia. 

Ci siamo seduti tra le sue radici.  

Davanti a noi, una distesa scura 

di onde andava e veniva lenta, 

cantando un'antica melodia. 

Hai posato la tua piccola mano 

nella mia. 

- Avrei potuto uscire tante volte, 

ma non l'ho fatto perché eri tu a 

venire da me. Ogni notte, por-

tando il profumo del vento salato. 

In questi anni sei stata il sorriso 

della pioggia e l'abbraccio del so-

le; l'attesa della notte, l'angoscia 

del giorno. 

- Asterione, mi stai spaventando. 

Cosa vuoi dirmi? 

- Uccidimi - Dissi porgendoti un 

pugnale sottratto a Dedalo chissà 

quando. 

- Cosa? No! Sei forse impazzito? 

Eri inorridita dalla mia richiesta 

e, per la prima volta, terrorizzata. 

- Sento la belva che è in me 

strisciare, avvolgermi tra le spire. 

Non riesco a rimanere padrone di 

me a lungo. Sapevamo entrambi 

che sarebbe successo prima o poi. 

- Asterione, ... 

- Non dire niente. Abbi pietà di 

me: aiutami ad andarmene, ti pre-

go. 

Non hai risposto.  

La luna cambiò sembiante diver-

se volte fino al giorno in cui sulle 

nostre coste approdò la nave pro-

veniente da Atene con l'usuale 

carico di vittime a me destinate. 

Tu ti sei fatta più silenziosa, quasi 

malinconica. 

Ieri sera hai trovato il coraggio di 

confidarti.  

- Tra gli ateniesi, c'è un giovane 

principe. Si chiama Teseo. Ha 

profondi occhi neri e una voce 

avvolgente. È... affascinante e 

sembra gentile. 

Se avessi potuto, avrei sorriso. 

- Ti sei innamorata! 

- No, non so...io... 

- E sei arrossita. 

Mi sono avvicinato come facesti 

tu nel nostro primo incontro. Ora 

sapevo cosa fare. Ti ho sfiorato 

delicatamente la guancia. 

- Fai in modo che sia Teseo ad 

uccidermi. Non gli farò alcun ma-

le. Non mi difenderò. 

- Non posso... 

- Sì che puoi...Vieni qui. 

Ti ho abbracciato con tenera cau-

tela. Ti ho tenuto stretta a me sino 

a sentire il battito del tuo cuore 

nel mio. 

- Sii felice, piccola mia.  
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- È un addio, vero? - Mi hai chie-

sto tra le lacrime che non riuscivi 

a trattenere.  

Ho annuito, asciugandoti la gota. 

Sulle dita, il sale bruciava la pel-

le. 

- Ora vai. 

Mentre ti guardavo svanire nel 

buio, ho scoperto di essere ancora 

capace di piangere. 

Odore di sangue e gemiti.  

Echi di morte, urla che graffiano 

la mente. Ombre sui teschi consu-

mati.  

Ossa, terrore e ancora sangue.  

Eppure l'ultimo brandello della 

mia anima è aggrappato ai tuoi 

occhi verdi. Lo sento lottare ine-

sausto per non soffocare di grida 

tra le mie fauci. 

Aspetto.  

Teseo sta giungendo. Ne perce-

pisco l'odore baldanzoso. 

Che ne sarà di te, mia Arianna? 

Lui saprà vedere la purezza del 

tuo animo? Comprenderà le tue 

inquietudini, soffiandole lontano 

come le foglie d'autunno? 

Nella mia ultima ora, o Dei, vi 

supplico di ascoltare la mia pre-

ghiera. Concedete ad Arianna di 

essere felice. Teseo è la sua scel-

ta; vegliate che sia degno di lei. E 

se dovesse farla soffrire, condan-

natelo a supplizi atroci. Lui e la 

sua discendenza. 

Ora Teseo è giunto. 

Il mio destino sta infine per com-

piersi. 

Gli dei erano troppo impegnati a 

banchettare e litigare tra ambrosia 

e klinai per prestare attenzione al 

lamento di un essere neppure u-

mano. Tuttavia di lì passava Dio-

niso. Stanco per i bagordi degli 

ultimi giorni si era allontanato 

dalla compagnia festosa di mena-

di e satiri, bramoso di silenzio e, 

trovato ristoro tra le ombrose 

chiome di un vecchio ginepro, 

udì i muggiti della mostruosa 

creatura del labirinto. 

Gli dei avevano narrato la sua 

storia innumerevoli volte.  

Hermes aveva riferito che una 

fanciulla di nome Arianna si re-

cava da questo ibrido essere, me-

tà uomo e metà toro; tutte le notti, 

aveva malignamente riso, Arian-

na si muta nella Signora del labi-

rinto. 

Chiuse gli occhi e vagò con il 

pensiero in giro per l'isola in 

cerca di questa insolita figlia di 

Minosse. La trovò su una lieve 

altura. Di eterea beltà, fissava 

l'orizzonte verde bruno, lo stesso 

colore delle sue iridi. Il vento le 

scompigliava i capelli, lieve. Non 

piangeva; sembrava non avere 

più lacrime. Qualcosa nel conte-

gno altero di lei accese un fuoco 

nel suo petto. Riaprì gli occhi.  

- Stolti mortali che confidano 

nella generosità degli esseri di-

vini! Non sanno che gli dei sono 

capricciosi e crudeli. Interven-

gono nelle vicende umane per 

noia o per orgoglio, per poi la-

sciarle scivolare tra le mani come 

acqua di sorgente. Ma tu non te-

mere, Asterione. Tua sorella sarà 

felice. È una promessa.  

Accarezzò la sua inseparabile 

pantera che portava il nome del 

più noioso tra i suoi fratelli. Ora 

che gli sovveniva, doveva dirglie-

lo: adorava vederlo infuriato. 

- Andiamo, Apollo. Devo fare 

due chiacchiere con questo Te-

seo. L'isola di Nasso ci attende. 

 

 

ARIANNA GHELFI 
 
 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Pedro Requejo Novoa 

Il Minotauro 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 67 

XIII 

RECENSIONI  
 

S'IO FOSSI LUCE 
di Maria Elena Mignosi Picone 

 

50 liriche 50 che iniziano con una 

chiara reminiscenza stilnovista 

per concludere un percorso verso 

la Fede interamente raccolta in u-

na sola parola: Gesù.  

Non il Cristo, non il Salvatore: 

non il Signore: Gesù.  

Un nome. Un semplice nome. Un 

nome che ha fatto una storia im-

mensa: ha fatto la Storia.  

Gesù è una figura immensa che 

ha letteralmente rivoluzionato il 

Mondo. Il suo è un nome al di 

fuori del quale la Storia non c’è 

più: senza Gesù c’è solo barbarie. 

Maria Elena Mignosi Picone si 

impegna nel cercare di far capire 

tutto questo. È una sua vera 

missione. Quella che dovrebbe 

essere di ciascuno di noi. 

Ci riesce? Non ci riesce? Per lei è 

un dovere etico tentare. Ciascuno 

di noi lo dovrebbe fare secondo le 

proprie possibilità, senza preoc-

cuparsi troppo dell’esito.  

La poetessa ci mette davvero tutta 

se stessa, passando anche attra-

verso la morte dei genitori e poi 

dell’amata sorella. Inevitabile an-

che una sosta su Dante, la cui Fe-

de è da sempre un esempio per 

tutti. Giustamente scrive: ma di 

quale Medioevo parliamo, se in 

quel tempo ha vissuto uno come 

Dante?  

E scrive queste poesie quasi col-

loquiando con se stessa prima che 

con il lettore: usa parole e con-

cetti semplici; non versi com-

plessi, non parole auliche, nulla 

di accademico, nulla di ricercato, 

perché la Fede è semplicità, pura 

semplicità. Trovarla può essere 

un attimo. Non si sa mai. 

Lei l’ha trovata: l’ha trovata nei 

suoi genitori, in sua sorella, nel 

grande padre Dante, nei confra-

telli che amano, nella figura im-

mortale di Gesù. 

 
M. M.  

 

Maria Elena Mignosi Picone 

S'io fossi luce, 

Edizioni Carta e Penna,  

Torino 2021 
ISBN 9788869322587 
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«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 

CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 
CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE 

(DA RE LEAR) 
 

 

«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 

SE STARE DALLA PARTE DEI MER-
CANTI O DA QUELLA DEGLI EROI» 

 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 

(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 
 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-
CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 

QUESTIONE MODERNA DELLA 
DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 

 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(WAGNER LA SPEZIA FESTIVAL 2014) 
 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL-

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
THOMAS STEARNS ELIOT 
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XIV 

ARCADIA PLATONICA 
A cura di  

NUNZIO FESTA 
 
 

La Poesia è il fiorire dell’Uo-

mo nella Parola. 
 

(Giuseppe Ungaretti) 
 

 

 
 

 

POETI MINORI  

DI ROMAGNA 
 

Sul treno che mi ha portato a San-

tarcangelo di Romagna, già dalla 

sosta di Faenza fatta prima della 

tremenda alluvione, nei pressi 

della stazione ferroviaria di Mar-

radi del nostro recentemente vili-

peso Campana proprio, ho comin-

ciato a sentire noi ai quali prima 

da nessuna importanza; ché mai, 

li avevo sentiti. Insomma, di certo 

sapevo dell'importanza di Raven-

na, e del forte legame della città 

col Dante. Ma poi, piano piano, 

mi son reso conto che anche i 

paesi, anche da queste parti pro-

prio, hanno qualcosa da ricordare. 

Ed ecco allora Brisighella, dove il 

dominatore Maghinardo, nel XIII 

secolo, pare abbia preso parte col 

sommo poeta alla battaglia di 

Campaldino. La Torre dell'Orolo-

gio è la pietra che adesso testi-

monia il soggiorno di Dante del 

1302; l'altro borgo romagnolo che 

ospitò Dante, grazie a Scarpetta 

Ordelaffi e Guido da Polenta fu 

Bertinoro; poi, ancora, Longiano 

in virtù dell'accoglienza di Gian-

ciotto, l'assassino di Francesca e 

Paolo. 

Epperò è il caso di sottolineare 

qui qualcos'altro che annusavo, 

ma che davvero non avevo ancora 

colto a pieno. Questa zona d'I-

talia, questo mozzicone di Ro-

magna appunto, ultimo baluardo 

di romanicità, nonostante l'annes-

sione culturale longobarda, è terra 

di poeti. 

Nella già citata Longiano, in pro-

vincia di Forlì-Cesena, nacque 

nel 1923 il dandy ante-litteram 

Tito Balestra. 

 
UNA TESTA UN PO' VUOTA 

 

Una testa un po' vuota 

è da considerare, 

pesa di meno, è comoda 

facile da portare 

e naviga tranquilla 

anche in un dito d'acqua. 

 

Perciò non la stancare 

curala come devi 

se si riempie vuotala 

scaccia nubi e pensieri. 

 

A Viserba, in provincia di Rimi-

ni, nel 1927, nacque il poeta “mi-

lanese” per eccellenza e antono-

masia, Elio Pagliarani. 

 
CHISSÀ COSA VUOL DIRE 

DEBOLEZZA 

 

Chissà cosa vuol dire debolezza/ 

forza, nella gente, spina dorsale./ 

Chissà che cosa sanno quanti 

sanno/ 

ciò che vogliono, che spingono 

avanta la certezza/ 

di esser, come fossero da sempre/ 

uomini, per sempre. 

 

A Santarcangeo di Romagna, il 

mio nuovo paese d'adozione, il 

mio nuovo transito, dove c'è la 

Pieve più antica di tutte, sono nati 

almeno tre grandi poeti: Tonino 

Guerra, Raffaello Baldini e – il 

mio prediletto – Giovanni Maria 

Pedretti, ricordato semplicemente 

come Nino Pedretti, con la sua 

casa nel centro della salita della 

vita d'origine e nell'immagine 

della nascita, con tutta la forza 

d'una casa dei natali, le citazioni, 

le vie ovviamente marginali, vi-

cino al museo dedicato al più no-

to Guerra. In prossimità del mu-

seo cittadino che espone (non a 

caso) resti romani in una sala e 

dipinti di pittori di quest'area geo-

grafica in altre, o insieme, ma 

sempre passando perfino attraver-

so la geografia architettonica dei 

luoghi. 

Il libro, in lingua, del poeta dia-

lettale fra i più importanti dell'ex 

Belpaese, è “Gli uomini sono 

strade”, e sarebbe bello se venis-

se ripubblicato quest'anno, al cen-

tenario della nascita del poeta. 

 
CHI SEI 

 

Tu non sei fiume 

una strada del sud, né un mando 

di verde/ 

ma un porto che s'apre/ 

dove morire vorrei o vivere 

eterno./ 

Tu non sei un unguento/ 

né un dolce vino, né una musica 

lieta/ 

ma il libero corpo/ 

nel puro dell'aria. 

 
NUNZIO FESTA 
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A NOSTRO SIGNORE 
  

 

Signore Gesù Cristo, 

mio Signore 

me lo hai reso manifesto: ti seguo 

seguo il Tuo Grandissimo 

Silenzio 

e parlo a Te 

con la Tua Voce 

con ciò che qui mi sento di 

esistere e che mi hai conferito. 

Tu, mi consoli. 

Posso chiederti tutto 

non, il Tutto che sei 

ma con il tuo ‘dialetto’ che è la 

preghiera 

e non Ti invoco, questo lo sai: 

è solo che Ti ascolto 

ho silenzio, vento, parola, poesia. 

A domani. 

 
MARCO LANDO 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ORA CHE DIRAMA  

IL GRANO 
 

Sera: luce addolorata, 
…e l’ora è mia 

come nel tempo dei colloqui 
con l’aria e con le selve. 

(Salvatore Quasimodo) 

 
Ora che dirama il grano 

a stormo nella luce prima 

di giugno, non ricordo, sai, 

se fu solo miraggio di cuore  

l’infanzia accovacciata 

o se piuttosto inciso 

sulla lapide sfocata  

dei giorni ne sia rimasto 

uno spicchio ancora.  

Mi sorprendo ostinata 

a insidiare il presente con occhio  

passato per scoprire che  

in quest’attimo di bagliore  

a mordere ogni sera 

un eterno indugiare, 

s’annida intatta la linfa 

della vita, della mia vita 

come quando s’intricava  

di sogni il futuro e dal giardino  

il maggiociondolo pungeva 

d’ocra il pomeriggio, 

appeso all’odore gaio 

del vento. 
 

ANGELA AMBROSINI  

[da Controcanto, Edimond 2012] 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

TU, DIO CHE SAI 

 

 

Tu, mio Signore, 

Tu Dio che sai, 

dimmi, 

dove l’hai portata 

la mia amata? 

 

L’hai portata in Ciel,  

lassù, 

accanto al buon Gesù, 

dove pace può trovare. 

 

Dille che presto 

anch’io 

la verrò a trovare.  

 
ANGELO BARBIERI 
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